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subalpine provincie. Mi parve ancora che, volendo 
destinare il prodotto della seconda edizione del mio 
Carme a beneficio del nostro Ricovero di Mendicità, 
ad altro nome non potasi più opportunamente pen- 
sare che al vostro , essendo voi degnissimo Capo 
dell’ onorevole Direzione che tanto s’adopera a van- 
taggio del pio Istituto. Finalmente , licenziando alla 
stampa alcuni versi molto inferiori all’altezza del 
magnifico quanto difficile tema , io non potrei sicu- 
ramente trovare persona più disposta di voi ad acco- 
glierli in ogni modo con indulgenza ed affetto. Spero 
che tali ragioni , sì convincenti per me, debbano 
avere non poco valore anche per voi , e che gradirete 
il mio picciolo lavoro con quella bontà e cortesia 
eh’ è vostra natura. Abbiatene dunque fin d’ora i 
mici ringraziamenti insieme a un affettuoso saluto. 

Pinerolo , IO dicembre 1812. 


Il vostro 

Francesco Ramognini. 
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PREFAZIONE 

ALLA TERZA EDIZIONE DEL CARME 

L’ASSEDIO DI TORINO 


Esponendo al giudizio del pubblico il mio Carme 
sul l'Assedio di Torino non posso negare che il feci 
con molla trepidazione, giacché per mia ripetuta 
esperienza e per opinione d’illustri poeti italiani, 
da me non ignorata, ben sapeva quante difficoltà 
presenti il soggetto che presi a trattare , dovendosi 
descrivere una continua serie di apprestamenti mili- 
tari e di battaglie, sicché l’ immaginazione trovasi 
imprigionata in un campo ristretto, e riesce quasi 
impossibile evitare affatto una certa monotonia di 
concetti, di parole, di frasi e di versi. Per siffatte 
ragioni, e perchè conosco la pochezza delle mie 
forze, non mi cadde mai in pensiero di scrivere 
un vero e compiuto poema d’antico stampo, dop- 


Digitized by Google 



piamente diffìcile in mezzo ad una generazione che 
ha sì poca fede nel sovrannaturale, e nessuna simpatia 
per le cosi dette favole o macchine degli antichi 
poemi. Non seppi però resistere al desiderio d’of- 
frire a’ miei contemporanei una descrizione dei 
fatti portentosi che illustrarono l’Assedio di Torino; 
descrizione più energica , più colorita , più affettuosa, 
più commovente di quanto potesse darla la semplice 
storia; attenendomi al vero e al verisimile quanto 
l’indole del componimento meglio consentisse: non 
seppi rinunziare alla compiacenza di rivelare la mia 
ammirazione per gli attori , per gli eroi di quel 
dramma stupendo, e a quella di trasfondere nei 
lettori i miei sentimenti d’entusiasmo per ogni gloria 
nazionale, di reverenza e d’affetto ad una fra le più 
nobili provincie d’Italia. Questo fu il mio concetto, 
il mio intento , e non altro ; quindi assai parca- 
mente accolsi alcun che del maraviglioso o sovran- 
naturale, cioè in quanto esso collegavasi alla ve- 
racità della storia, e in quanto potesse giovare a 
interrompere la monotonia di una continua descri- 
zione di fatti d’arme, cui la tattica moderna tolse 
quasi per intero l’antica varietà, sostituendo al va- 
lore singolare e distinto degl’individui il valore 
congiunto e confuso de’ battaglioni e de’ reggimenti. 
Il primo squarcio del Carme, in cui si riscontri 


qualche tocco del maraviglioso, o sovrannaturale, 
ha per me la sua ragion d’ essere nella storia; 
nella indifferenza, tranne poche ed onorande ecce- 
zioni , della massima parte degli italiani del secolo 
scorso per le dominazioni nazionali o straniere, e 
neH'animo essenzialmente italiano di Vittorio Amedeo, 
che in uno de’ suoi trattati stipulando la neutralità 
della Penisola mostrò chiaramente ed onorevolmente 
come non fosse estraneo al suo cuore il sentimento 
della nazionalità, e come avrebbe potuto ideare e 
compiere ben altri disegni se d’ animi simili avesse 
a que’ rei tempi abbondalo la divisa , discorde , e 
direi quasi indolente nazione. L’ultimo squarcio di 
tal genere ha per me il suo logico fondamento nel 
culto delle patrie gesta, in quel legame di ricor- 
danze e d’ affetti che congiunge trapassati e viventi , 
in quell’ intimo e naturale sentimento che ci fa 
credere i cari perduti ancora partecipi della nostra 
vita, ancora desiderosi di prestarci assistenza, con- 
siglio e conforto, massime ne’ più ardui e perigliosi 
cimenti; ha la sua ragion d’essere in quella re- 
verenza che professiamo ai grandi esempi di virtù 
e d’eroismo; nel bisogno che vivamente sentiamo 
di richiamarli al pensiero per sorreggere, accendere, 
sublimare noi stessi. Davanti a un mortale pericolo 
facilmente vacilla qualunque coraggio, qualunque 
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fermezza: il solo sentimento del dovere, il pensiero 
di Dio, dell’ immortalità , degli esempi de’ nostri 
antenati, della grata memoria che serberanno di 
noi i superstiti concittadini ed i posteri, valgono 
a sostenere mirabilmente l’umana fralezza, e a 
siffatti soccorsi spontaneamente ricorre l’animo d’ogni 
nobil soldato ne’ terribili momenti che precedono 
una sanguinosa battaglia. 

Nel disegno e nella trattazione del tema pro- 
postomi procurai di non lasciarmi sedurre dagli 
esempi di coloro che, volendo in tutto e sempre la 
originalità ad ogni costo, si abbandonano ad ogni 
sorta di temerità e di smodale esagerazioni, quasi 
che le eterne ed immutabili leggi del bello abbiano 
per essi cessato d’ esistere. Ma , senza disconoscere 
la natura e l’uffìzio della poesia, non avrei neanche 
potuto compiacere a que’ rigidi e scrupolosi osser- 
vatori di- regole mal comprese, i quali sdegnano e 
ripudiano ogni arditezza del linguaggio figuralo, 
quantunque non trasmodi e sia opportunamente in- 
nestata. Se la poesia dev’ essere , coni’ è difalli , 
il linguaggio più vivo e figurato della mente e 
del cuore; se dessa tende sempre ad avvicinarsi 
a que’ tipi di perfezione che può concepire o trave- 
dere l’umano intelletto, evidentemente non può far 
senza metafore ed iperboli , ed è spesso costretta ad 
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uscire alquanto dall’ordine naturale e comune delle 
cose, il quale troppo sovente nella società nostra 
non rappresenta che la mediocrità e la volgarità. 
Fra le licenze consentite ai poeti la più audace e 
pericolosa è forse quella di dar vita , persona , 
sentimento e favella alle cose inanimate , e nulla 
maggiormente disgusta che l'usarne fuor di tempo, 
fuor di luogo o di misura; eppure il far getto di 
tale facoltà , il rinunziare all’ uso d’ ogni sorta di 
simboli, sarebbe lo stesso che spogliare la poesia 
d’infinite e stupende bellezze, e perfino un disco- 
noscere e rinnegare l’umana natura. L’onnipotente 
sapienza ordinò l’universo per modo che da tutto 
scaturiscono insegnamenti per noi : ogni cosa ci 
parla, se sappiamo comprenderla; e il linguaggio 
della natura ordinariamente si attempera alle di- 
sposizioni dell’animo nostro, o, per usare un’espres- 
sione più esatta, l’uomo interpreta il linguaggio 
del crealo a norma delle condizioni in cui si trova 
sotto l’impero degli eventi e delle passioni. Perfino 
i più alieni da ogni pensiero superstizioso, almeno 
in certi momenti di eccitate passioni, credono sen- 
tire un misterioso commercio fra se stessi e il mondo 
esteriore ; e siffatto commercio o corrispondenza , 
ora dolce, amorevole e gentile, ora imponente e 
terribile, ha in sè tanta grandezza e tale incanto 
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che sarebbe follia volerla sbandire dall’ arie, alla 
quale conferisce efficacia, ornamento e diletto. Nel- 
l’ armonica contemperanza del vero e del verisìmile, 
del reale e del simbolico, del credulo o sentito, 
quanto all’ordine delle cose materiali; nella pru- 
dente mischianza di ciò che è, di ciò che dovrebbe 
o potrebb’ essere, quanto all’ordine morale; nel 
prediligere e scolpire le immagini del buono e del 
bello, toccando il deforme sol quanto basti per la 
evidenza de’ contrapposti e per ispirare l’aborri- 
mento de’ vizi, sta per me la perfezione dell’arte; 
e nel percorrere codesto campo l’uomo limitato 
nelle sue facoltà, ma dominato da un intimo sen- 
timento dell’ infinito, come non deve abbandonarsi 
ai voli d’ Icaro temerarii e funesti, non deve ne- 
maneo radere il suolo, rimpicciolendo se stesso, 
e rinnegando le sue divine aspirazioni. Senza dubbio 
è sommamente difficile a tutti il non trasmodare 
in un senso o nell’altro, e per eccessivi ardimenti 
non andò immune da censure neanche quella varia , 
robusta e abbondevole fantasia di Vincenzo Monti; 
ma chi non ispinge i suoi voli al di là dei limiti 
segnati dagli esempi non riprovati de’ più grandi 
e arditi e securi maestri, quali sono Omero, Vir- 
gilio, Dante, Petrarca, Tasso, Ariosto, Milton, 
Camoens e Klopstock, per tacere di altri, può rag- 
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giungere il bello ed il sublime, senza pericolo di 
trascorrere al di là d’ ogni tolleranza possibile. 

Amando e rispettando abbastanza la nostra lettera- 
tura per non voler almeno contribuire in qualsiasi 
modo a falsare il buon gusto, postochè ogni spe- 
ranza di onorarla sarebbe per me vana e superba, 
la stessa cura che posi nell’ interdirmi qualunque 
licenza, che non potesse giustificarsi fiori prove de- 
sunte dagli autori più eminenti, fu da me adope- 
rata nell’ evitare gli adornamenti falsi o superflui , 
che., quando fanno scomparire dai lavori letterarii 
la spontaneità e la naturalezza , non sono un pregio 
ma%n difetto; e nessuno infatti può ignorare, fra 
le persone di qualche coltura, che da essi fu nel 
più strano modo corrotta e deformata la greca 
eloquenza. 

Tra le altre difficoltà,. che avrebbero potuto scon- 
sigliarmi dall’ intraprendere il lavoro che ripubblico 
con poche aggiunte e con qualche modificazione , 
non ultima certo era quella della verseggiatura, 
giacché i fatti da me descritti richiedevano quasi 
sempre per loro natura un verso pieno e sonante, 
onde mi si paravano innanzi due pericoli, cioè di 
sacrificare l’energia alla varietà, o questa a quella. 
In ciò, forse più che in qualunque altra cosa, mi 
sarebbe stato impossibile appagare il gusto di tutti. 
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A me sommamente importava di spiegare, per 
chiunque noi sapesse abbastanza comprendere , quale 
sia stato il vero concetto e lo scopo del mio lavoro; 
quali difficoltà mi stavano a fronte; quali i mezzi 
da me creduti più acconci per superarle almeno 
in parte; quale sia il mio modo di pensare e di 
sentire in fatto di letteratura: spetta ora il giudizio 
al solo disc#nimento e all’ imparzialità de’ lettori. 
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L'ASSEDIO DI TORINO 


PARTE PRIMA 


U diletta al mio cor, nobile terra, * 
Ove la Dora ed il più chiaro Eridano 
Volvono le sonanti onde d’ argento 
Con più superba gioia; o per si lungo 
Ordin d’ età feconda genitrice 
D’ insuperati popoli per fede, 

Valor, costanza, ingegno, nell’ acceso 
Movimento degli estri io ti saluto! 

0 città di vetusta inclita fama, 

Ove per tanti di natura e d’arte 
Peregrini tesor mirabil sorge , 

Ma ben più illustre per amor di popoli , 
E splendore di gesta e di memorie, 
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La regia stanza de’ Sabaudi Eroi, 

Con riverenti palpili nel core. 

Con armonico labbro io ti saluto! 

Sempre eh’ io volga alle tue mura intorno 
E poi sollevi all’ orizzonte il guardo. 

Fra i baleni del sole, o ai queti raggi 
Della cerulea sera, ad un richiamo 
Di mia fervida mente, dalle fosche 
Sedi del tempo ad uno ad uno io veggio 
Riapparir con maestoso incesso, 

Tutti fregiati di lor propri emblemi, 

1 secoli trascorsi, e disegnarsi 
Negli attoniti spazi ombre giganti, 

D’aspetto venerevote, racchiuse 
Queste in ducali e quelle in regii manti. 
Coronate d’ allòr dalla Vittoria : 

Di svariate marziali assise 
Altre lucenti, ed altre avvolte in brune 
Od in purpuree toghe; e quai recando 
Nelle man, più che neve immacolate, 

Di lor sublime esercitalo ingegno 
1 parlanti papiri ; e quai mostrando 
1 sudali trofei colli nel vago 
Giardin dell’ aiti, e quai spiegando all’ aure 
D’ altri lor merli istoriale insegne, 

' Armi brandite corruscar , di lampi 
E tuoni divampar 1’ etere immenso 
Mira lo sguardo impaurito: ascolto 
Costernale fischiar l’ aure all’ urtarsi 
Degli eserciti densi , al gran rimbombo 
De’ fulminei metalli , al tempestoso 
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Cozzar di lance e brandi, al concitalo 
Scalpitar de’ cavalli. Indi la pompa 
Delle battaglie si colora in sangue, 

Vien manco e sfuma; e subentran tornei. 
Ed archi trionfali, e innumerate 
Fiaccole sparse per ciltadi e borghi, 

E vie folte di popolo, e sonanti 
Piazze di liete grida , e radiose 
Sale e musiche e danze, e un infinito 
Tramutarsi di cose e di persone , 

Che in visioni or tetre, ora ridenti 
Rapiscon l’ alma. Tra quel vario e assiduo 
Volteggiar d’ apparenze, in più serena 
Regione trattar celere d’oro 
Veggio, col prego sulle labbra e il canto, 
Spirti amorosi di virile aspetto , 

E d’ inspirata femminil sembianza 
Candide larve , che vestite ancora 
Sovra la terra di caduche spoglie 
Del regio diadema infra le gemme 
Avean conserte angeliche corone. 

Fra i magnanimi gesti, onde alle plaghe 
Più remote del mondo in ogni etade 
Proferto con amore e meraviglia 
Fia che suoni il tuo nome, inclita terra, 
Vivida brama ad infiorar mi spinge 
Di poetico serto un grande esemplo 
Di patria caritade e di valore; 

Nè sbigottisce al ponderoso tema 
La concitata fantasia, che sente 
Da’ tuoi floridi prati, e dagli sparsi 
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Monumenti, da’ templi, e da’ palagi, 

Dalle vie, dalle piazze e dalle tombe 
A lei calda volar 1’ aura degl’ inni. 

Stringendo in pugno la funerea lampa 
Che mandava testé gli ultimi raggi 
Di luce ai moribondi occhi di Carlo (,) 
Disceso dallo spano indico soglio 
Fra P ombre dell’avel, non delibate 
Le dolci gioie del paterno affetto, 

La rapace Discordia agita P ali 
Come l'ulmin solcando il ciel d’ Europa , 

E al passar della cruda un lungo gemilo 
Mandan P aure presaghe. Entro la reggia* 
Dei discesi d’ Asburgo ella penètra , 

E alimenta di nuova e maggior vampa 
Ne’ cor la brama dell’ eccelso scettro , 

Cui borbonica man già coglie e stringe , 

E sveglia furibondo ardor di guerra 
Contro i gigli di Francia. 11 voi ripiglia, 

E il fero incendio propagando scorre 
La germanica terra, e le pianure 
Dalla Schelda inaflìate e dalla Mosa; 

Le sponde del velifero Tamigi, 

Ove sorge dell’ angliche cittadi 
La più bella ed illustre e popolosa, 

E nuove attizza gelosie d’ impero. 

Prosegue il suo cammino, e sussultanti 
Di bellico furor già le correnti 
Volvon la Senna , il Mansanare , il Tago , 

11 Po, l’Adige, il Mincio. Ahi! dura sorte 
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Della divisa Italia, eterno campo 
Di possenti vicini alle contese: 

Corsa, ricorsa e depredata e avvolta 
Nel turbine feral di non sue pugne, 

Perchè ad altri ella cresca e palme e lauri 
Delle lacrime sue con la rugiada 
E di sue vene col più nobil sangue! 
Sospinto da imminente atra tempesta. 

Le sue bandiere con le gallo-ispane 
Congiunge , eletto condottier supremo , 

Il Principe Sabaudo; eppnr gli piange 
Il cor, pensando che snudar gli è forza 
Il brando glorioso, onde a se stesso 
Costringa i polsi di maggior catena , 

E sorger miri sui lombardi campi 
Minaccevole stemma. Al gran certame 
Giù dall’ Alpi rùinano falangi 
Austro-alemanne, a cui baldanza aggiugne 
Di prode e saggio condottier la fama , 

Che della bianca croce di Savoia 
Ei pur fregiato, a consanguinea lotta, 
Doloroso a pensar! rapido incede, 

Degno di miglior causa e men rei tempi. 

In prò d’ estranei regnatori intanto 
L’ incantevol città partenopea 
Di sangue cittadin mira con doglia 
Rosseggiane fumar le sue contrade: 

E ahi! quante volte per estranio influsso 
Lo spavento e la morte ai di venturi 
Desoleranno ancora il bel paese! 
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Già folla schiera di mietuti in campo 
Nel loro grembo le pietose accolsero 
Zolle di Trento, di Verona e Brescia; 

Già r orrendo fragor delle battaglie 
Tuonò sui campi mantovani, e dentro 
La contesa Cremona, e sulle pingui 
Campagne degli Estensi e del Farnese , 
Sulle sponde del Reno , e sull’ antiqua 
Gade, percossa con nefando strazio. 

Sull’ italica arena incerta ancora 
Sta la volubil sorte , allor che nuovi 
Disegni adduce inaspettato evento. (2 > 

A lenti passi, tacito ed assorto 
In profondi pensieri il grande Allobrogo, 
Fulmin di guerra e lume di saggezza, 

Or con raccolto sguardo la secreta 
Stanza misura, ed or arresta il leso 
Arco del ciglio sulle curve linee 
Di figurato orbe terrestre, e pensa: 
e Tremenda invero è questa che m’annoda 
lnelutlabil legge, come serpe 
Attortigliata ai lombi; or de’ miei popoli 
Col sacro sangue abbeverar lo stelo 
Del giglio, che mortiferi profumi 
Sempre esala per noi: di pianti e stragi 
Or la terra macchiar perchè in novelle 
Prede il duplice rostro infigga I’ aquila 
Che dai cacumi delle retiche Alpi 
Spia le belle pianure. Ed è sol questa 
lnelutlabil legge che , fra tanto 
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Cozzo d’ imperi e nembo di battaglie , 

Con amplesso inamabile mi strinse 
Al Signor della Senna e al consanguineo 
.Sir della Spagna. E suggellai la lega 
Coi vincoli del sangue: a ornar di rara 
{lemma la reggia e far bealo il talamo 
Del novello sceltralo io le virginee 
Grazie donai d’ una diletta figlia, 

Della mia dolce Gabriella. 0 lauro, 

0 lauro trionfale , ove tu cinga 
De’ congiunti monarchi il capo altero , 

Oh per me tu sarai, per la mia casa, 
Funerale cipresso! È stanco alfine 
Di galliche burbanze e colmo d’ ira 
Questo fiero mio cor. Della giurata 
Fede tra breve scoccherà 1’ estrema 
Ora bramala, infrangere vo’ il nodo, 

Onde feral necessità mi strinse. 

E di frangerlo ho dritto: all’ universo 
La storia che vergar sui miei domini 
Galliche spade con sanguigne note 
Testimone ne fia. Dalle nevose 
Eminenze dell’ Alpi alle sulfuree 
Glebe sicane il re degli astri indora 
Con più splendido affetto, e lambe il mar 
Con esultanza d’ amoroso orgoglio 
Una terra incantevole, dipinta 
Vagamente di selve c colli c prati 
E campi e laghi e fiumi, orli e giardini 
Odorosi di cedri; e questa terra, 

Genitrice di grandi, all’ ire atroci 



D’ eslranie genli e all’ orgie invereconde 
È da gran tempo miseranda scena. 

Or dalle balze del Cenisio il vento 
Più malefico soffia al popol mio. 
lo lo sento, io lo sento: ha d’uopo Italia 
D’ una reggia di prodi , e d’ un possente 
Sul limitare delle cozie porte 
' Esercito custode. Oh la mia casa, 

Ob l’ esercito mio protegga il cielo , 

E protegga l’ Italia ! ». 

Al meditante 

Appresentasi in atto ossequioso, 

Ma trafelato, di sudor cosparso, 

Turbato il volto da dolore ed ira , 

Quei che all’ armi presiede, e con tremanti 
Labbra cosi favella: « Alta ragione 
In questa inusitata ora mi guida 
In cospetto al mio Prence. 11 Re de’ Franchi, 
Di vostra fede sospettando, il dritto 
Calpestò delle genti, e all’ onor fece 
Della vostra bandiera audace insulto. 

Le nostre schiere colle sue frammiste 
Disarmò ’l tracotante, e prigionieri 
Gl’ insigniti di grado anco ritiene » . 

« Atroce insulto! Ed all’ insulto pari 
Scoppierà l’ira mia! — grida furente 
1! magnanimo Duca. — E provvidenza 
Questa di Dio. L’ ultimo anello è infranto 
D’ una catena detestata : il suolo 
Percuoterò col piede, e a mille a mille 
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Fidi campioni e valenti nell’ armi 
(ìermòglierà. Alto si levi il grido 
De’ miei diritti iniquamente offesi 
Presso tutte le Corti: ostaggi miei, 

Miei prigionieri sian di Francia e Spagna 
Gli ambasciadori, e quanti di lor seme 
Ospita la mia terra: orribil dritto 
Chi prepotente ogni diritto infrange 
A esercitar mi stringe: a lui predale 
Ogni arnese di guerra: ite, infiammate 
Di mie genti il valor: tutto il mio regno 
Or sia d’armi e d’armati un vasto campo. 

0 Re Luigi, il picciolo Leone 
Pur l’aura molle delle vostre sale 
Tra breve scuoterà col suo ruggito 
Al proferir di. tali accenti ei vide, 

Qual da improvviso palpito riscosse, 

Degli avi suoi le maestose c fiere 
Sembianze, effigiale in tele e in marmi, 
Agitarsi all’ intorno : errar sui volti 
Vide un raggio di gioia, e uscir distinto 
Dai labbri intese alla superba sfida 
Un mormorio d’ assenso, un suon di plauso. 
E voi pur anco in quel solenne istante, 

0 della stirpe augusta ossa dormenti 
In Altacomba; e voi reliquie estreme 
De’ Principi d’ Acaia, a cui fu sede 
Di Pinerolo la collina aprica , 

E tomba augusta il memorahil tempio. 

Certo sentiste ancor ne’ freddi e bui 
Regni di morte un fremito di vita 
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Possente sì, che propagalo intorno 
Per li gioghi sabaudi e le pianure 
Pedemontane, di sublimi ardori, 

Degni del canto di più nobil vate, 

Fu portentoso eccilator. Di guerra 
il patrio inno echeggiò di balza in balza. 
Di valle in valle, per cittadi e borghi. 
Siccome avvien per sotterranei moti. 

Si riscossero pur moschetti e brandi 
A domestiche mura appesi intorno , 

Ancor di serti trionfali adorni. 

Senti ’l vecchio guerriero un’altra volta 
Per le vene ed i muscoli lorpenli 
Di gioventù serpere il foco, c pronta 
Corse la destra a palleggiar que’ sacri 
Monumenti di gloria, e l’amorosa 
Bocca v’ impresse i più ferventi baci. 

Ai miti sensi che han diletta sede 
Di madri in cor, di vergini, di spose, 
Inusalo successe impelo d’ira, 

Di marzìal baldanza, e su rosate 
Labbra fino a quel di soltanto avvezze 
A dolci baci, a tenere parole, 

A canzoni d’ amor, sonò repente 
Pur su que’ labbri d’ angioli terrestri 
11 formidalo cantico di guerra. 

L’ Angiol d’Italia che pensoso e mesto 
Sul prominente vertice dell’ Alpi 
Numerava le mille orde selvagge. 

Che il gran confine violàr, portando 
Ogni llagello nel giardin d’Europa, 

E chiedea, tocco da pietà profonda. 
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Tregua una volta all’esecrando strazio, 
Colla virtù dell’ immortai pupilla. 

Che fino al soglio dell’ Eterno arriva , 

Nel più allo mirò de’ firmamenti 
Il raggio balenar della speranza. 

Siccome plumbea palla nel fischiarne 
Aer vibrata da fulminea polve. 

Tal ei spiccossi, da invincibil impeto 
D’ amor sospinto, e pel vasto orizzonte 
Rapidissimamente affrettò il volo 
Vèr la bella città privilegiata 
Di si gagliardi Duci. E primamente, 

Come istinto profetico gli detta, 

Dentato alquanto il remigar dell’ ali. 

Stette librato sovra un umil tetto, 

Ove batte , a sè stesso e al mondo ignoto , 
11 più nobile cor dell’ universo ; 

Ed ivi per la bruna aura tacente 
Scintillar fece una celeste aureola 
L’esultante Cherubo; ed era il serto 
Sol riserbato a coronar le fronti 
Che alle glorie immortali Iddio sortiva. 

Indi raccolse il voi sopra la reggia 
Degl’indomati Àllobrogi, e rapito 
In una dolce illusion d’amore, 

Giunta alfin la bramala ora sperando 
Che ogni straniera signoria disperda 
Dall’italo paese, i grandi vanni 
Agitando tre volte, intorno sparse 
Una pioggia di lampi; ed era il segno 
Che le cento ciltà tutte chiamava 
Alla final riscossa: era la prima 



Splendida aurora d' un clà novella, 

Sogno e desio d’ogni più chiaro ingegno: 
Ma la discorde Ausonia e sonnolenta 
All’angelico appello ahi! non rispose, 

E in sua profonda cecità non vide 
Neppur quel novo spesseggiar di lampi , 

Che a poco a poco si perdean nell’ ombre, 
Pari a frantumi di cadenti stelle. 

Allora il divo messaggier comprese 
Che precorse gli eventi in un sublime 
Rapimento d’ amor; che giunta 1’ ora 
Del finale riscatto ancor non era. 

Sospirò mestamente, e il voi ritorse 
Vèr la punta dell’Alpi al ciel più presso 
A numerar quanti riserbi ancora 
Anni di patimenti e di vergogne 
Il giudicio del Nume a questa lena, 

Perchè cancelli col suo lungo pianto 
L’ orride macchie del fraterno sangue. 

AH’ attonita Europa e al mondo intero 
Vola frattanto ad annunciar la fama 
Che sciolto è il Prence subalpin dal nodo 
Malaugurato della franca lega. 

Vibra fiamme dagli occhi, e rompe in voci 
Di furor, di vendetta , il provocato 
Cristianissimo Re. Sonar fa i campi 
D’alto tripudio per cotanto acquisto 
L’ oste alemanna. Or di novello incendio 
Stridon le vampe, e nuovo aringo or s’ apr 
All’ indomata frenesia d’ impero. 
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Per quanto 1’ appuntalo occhio si stenda 
Negli ameni dintorni, onde la forte 
Subalpina metropoli s’ allieta. 

Or più non vede biancheggiar sul verde 
Onor de’ prati vagabondi armenti: 

Più le belanti greggie or non rispondono 
AH’ usata canzon del pastorello 
E della sua zampogna ai noti accordi; 

Ma il terror le imprigiona entro al guardato, 
Pur non securo ovile. Il trepidante 
Villan con occhi di mestizia pieni 
Ad ora ad ora sospirando affisa 
La vile che s’ impampina e frondeggia 
Non per lui forse , e non pe’ figli cari 
Da lui divelti. L’ ore malinconiche 
De’ tramonti del sol con più patetica 
E più sensibil voce all’ alme or parlano, 

Che in sé racchiuse, taciturne c trepide, 
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Infra speranze e rei presagi ondeggiano, 

E un sol pensiero ai cari lor rivolgere 
Or non possono più senza che un palpito 
Inusitato le commova ed agili, 

E più ne’ lor sembianti affisar gli avidi 
Sguardi non ponno senza che di lagrime 
Scorra una calda vena in sulle guancie , 

E il cor sospiri, e interroghi tremando 
Gli arcani che il futuro in grembo serra, 
Perocché contro eserciti infiniti 
Ardir non è, non è valor che basti; 

E d’alte gesta talor premio solo 
È un bel morire, e un venerevol tumulo. 

Col pondo enorme della sua possanza 
L’ ira de’ Franchi si scatena ai danni 
Di Vittorio Amedeo, che pur soverchia 
Colla grandezza dell’ indomit’alma 
Ogni grandezza di perigli. Tutte 
Le feraci sue terre innonda e strazia. 
Come torrente di vulcania lava, 

11 ricrescente esercito nemico; 

Sventola già con trionfale orgoglio 
La gigliata bandiera sovra i monti 
Della mesta Savoia, e sulle mura 
Espugnate di Nizza e di Vercelli , 

Di Monmegliano, di Susa, d’ Ivrea, 

E sugli avanzi di Verrua spogliata 
* D’armi e d’armati, ma di gloria onusta. 
Sulla regai cittade or si condensa 
11 nembo furiai: trema la terra 


Digitized by Gòogle 



— 15 — 


Calpestata da fanti e da cavalli: 

Tormentate da bellici strumenti 
Rombano Paure, e scorrono baccanti 
Per le campagne e per li queli ostelli 
Il furor pazzo che propaga incendi, ^ 3| 

Il saccheggio, la strage, e ogni più orrendo 
Mostro. Subitamente imbrnnan Paure, 
Trepide quasi de’ futuri eventi, 4) 
fi una fascia di tenebre circonda 
Tutto il disco solar, come se il tocchi 
Gentil pietà delle sciagure umane. 

In quel naufragio di pianete e stelle 
Tempera quasi solo il fosco orrore 
Dell’orizzonte, diffondendo intorno 
Soave raggio di propizia luce, 
lì superstite Tauro, amico emblema 
All’augusta città, che negl’irosi 
E ingannevoli sogni a sé medesmo , 
Finge ornai doma e in polvere ridotta 
Con pago orgoglio il Franco Sir. Ma vide 
Il Franco Sire la nefasta ecclissi; 

Vide , e più forte del suo spirto altero 
In quell’ istante fu P immagin tetra 
D’ imminente sciagura. Un vasto campo 
Di caduti, di morti e di morenti. 

Gli si offerse allo sguardo, e correan rivi 
Di sangue intorno. La regai bandiera. 
Riverita e temuta in terra e in mare. 

La sua bandiera ancor vide spruzzata 
Di fresco sangue, e il rosseggiar di quelle 
Macchie abborrite intorno agli aurei gigli 
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Negli occhi stessi del fìgliuol del sole 
Smorzava il Iroppo de’ superbi lampi. 

Sui campi subalpini in simil guisa 
Spaventi arcani e funerei presagi 
Suscita in core alle mal giunte schiere 
Quell’ improvviso agonizzar del grande 
Simbolico lor astro; e anticipale 
Sveglia il Tauro augurai le ardenti gioie 
Del trionfo ne’ saldi itali petti. 

Pur d’ innato valor e* astuto ingegno 
Prove aggiungono a prove i guerrier franchi, 
Perchè di ferrea marz'ial catena 
Tutta ricinta a patteggiar discenda 
La bramala città, d’ ogni baldanza 
Itasa. Ma ingegni a ingegni, opere ad opre, 
Ed armi ad armi i Subalpini oppongono 
Con incessante ed ammirabil gara, 

Scórci da genio architetto!' ben degno 
Di perenni onoranze. Altri s’ adopra 
Tesoreggiando della terra i fruiti, 

Sì che da fame discarnati e vinti 
Non caggiano i guerrier pria che dal ferro. 
Altri devolvon Tonde in sen di vaste 
Serbatrici caverne: intendon altri 
A rifornir le cittadine mura 
Di cannoni , di bombe e di petriere. 
t)’ enormi travi chi soffolce i tetti, 

E poi sopra vi stende un terreo strato, 

Qnd’ esso il violento impeto affreni 
Dall’ignea polve a ferrea mole impresso, 

E sia d’aeree pugne agevol campo. 
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Chi dissclcia le vie perchè diventi 
Ogni bimbo un Davidde, ed ogni braccio 
Pronto il sasso ritrovi alla sua fionda. 

Vomeri in lance, e falci e marre in brandi 
Ecco mutarsi; ecco bastioni e torri 
Alzarsi in ogni parte, e scavar fossi, 

Fonder metalli, appostar ignei bronzi, 

E mine indurre della terra in seno. 

Giran le scoile ognor gl’intenti sguardi 
Dagli eminenti campanili, e celeri 
Spiccan gli avvisi in questo loco e in quello 
D’ ogni subito evento, e d’ ogni primo 
Scoppiar di fochi. Altre, la notte e il giorno 
Percorrendo ogni via della cittade, 

Spendono 1’ ore a vigilar gl’ incendi. 
Incresciose dell’ago e della spola 
Osano gareggiar col forte sesso 
Le splendenti di grazia e di valore 
Dell’ cridanie rive abitatrici. 

Che di terra, di pietre e lignei fasci 
Onerate le spalle, arditamente 
Alle difese accorrono, sfidando 
Il grandinar de’ fulminanti piombi. 

Taluna ad or ad or cade riversa 
Sui combattuti baluardi , e imporpora 
Del più nobile sangue il fiero arringo. 

Anco ferita i circostanti inanima 
Coi gesti, collo sguardo e coll’accento; 

E pur morente, con i lampi estremi 
Delle pupille e col minace aspetto 
Gridar sembra tuttora, all’ armi all’ armi! 
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Infiammali di sanie amor di pania, 

•Guerra frementi nell’ asii di pace, 

Sono I’ umile saio i poverelli 
Ricchi tanto di cor, larghi di sangue, 
Seguendo a schiere il redentor vessillo, 
Sciogliendo melodie di Paradiso, 

Quando 1’ astro sovrano in ciel rifolgora 
Ricdono aneli’ essi a folgorar sui tetri 
Campi di Marte, e a un cenno de’ lor duci 
Siccome a lesta nuz'ial si slanciano, 

Serrati insieme, nelle ardenti mischie 
Sulle aperte eminenze e in perigliosi 
Avvolgimenti sotterranei. Ancora 
Pallidi e smunti per recenti morbi, 

Soldati di riposo impazienti. 

Da clangore di trombe elettrizzati. 

Balzano fuor dagli scomposti letti 
E lampeggino nell’armi. Un solo intento 
1,’etadi , i sessi, le fortune agguaglia. 

Ed ai vegliardi e ai pargoletti ancora 
Di guerresca baldanza ardono i polsi. 

A tanta luce di virtù compreso 
Di maraviglia, più gagliardo riede 
L’inimico ai cimenti; e or di celata 
Batteria suhilàno orrendo scoppio 
11 terrore, la morte e lo scompiglio 
Sparge frammezzo alle sue dense squadre 
Respinte in fuga. Inaspettato assalto 
Di ardimentosi volanti drappelli 
Ora d’armi lo preda e di destrieri; 

Ora densa tempesta di slanciati 
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Sassi e di ardenti globi, o fragoroso 
Scoppiar d’ ascosle mine, orrida fanno 
D 1 ammontali cadaveri la terra. 

Sovra gli ardui ripari indarno ei lenta 
Salir furtivo, clic divelle o infrante 

I vigili custodi a terra sbalzano 
Scale c soldati; c i reduci campioni 
Sotto fumante nuvola di zolfo. 

Di catrame, di nitro e di avvampanti 
Pungenti pruni, cadono travolti, 

Piagali o incesi, e vivi ancor sepolti. 

Dall’ allo ingegno del Pacciotto emersa 
E inaugurata dall’ Eroe che colse 

II più bel de’ suoi lauri a San Quintino, 
Ài più tremendi assalti la penlagona 
Cittadella resiste , e ad ora ad ora 
Piglia l’aspetto di montagna etnea, 

Che fragorose c fu mi de correnti 
E polve e sassi e folgori da tutte 
Le avvampanti sue viscere disfreni. 
Indomabile atleta infra i perigli, 

Di qua di là senza tregua s’aggira 
Il Principe Sabaudo, e questi esalta, 

E quei rincora e sprona; utili porge 
Ordini e avvisi, e in lutti i cor trasfonde 
Il valor clic nel suo visibilmente 
Ferve e trabocca. 


Ilullano i tamburi, 

Squillan le trombe: frettoloso imbraccia 
L’armi il presidio del ducal palagio 
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In segno d’ onoranza : irrequieto 
Superbamente scalpita, nitrisce, 

Agita 1’ alta testa e la lucente 
Bellissima criniera , e già pregusta 
L’ebbrezza delle pugne e de’ trionfi 
Il destrier d’ Amedeo. Di popol denso 
Brulicante è la piazza. 1 cor, le labbra 
E le percosse palme un amoroso 
lnvian saluto al padre, al prence, al duce, 
Che dai colli taurini un giorno vide, 

Per ferocia brutal dello straniero, 

11 castello di Rivoli, delizia 

De’ sereni suoi dì, farsi in brev’ora 

Fornace ardente, nudo sasso, e cenere, 

E alzati gli occhi al ciel pregò lo schianto 
De’ suoi palagi, d’ogni suo castello, 

Purché 1’ umil tugurio almen si spai mi. 

A lenimento di crudeli angosce, 

Di Carmagnola sui campi fumanti 
D’orrida strage e da virtù redenti. 

La contesta di gemme a se togliendo 
Collana di Savoia, ultima insegna 
Di prence ornai spogliato, e sempre grande, 
La spezzò, la donò, con lacrimosa 
Piena d’ affetto , come padre a figli. 

E quando intorno ai torinesi spaldi 
Fischiar s’ udì la celtica bufera, 

Ai tremebondi per maggior periglio, 

Vaganti in traccia di più fido asilo, 

Spalancò la sua reggia, e a larga mano 
Ogni lesor profuse. Oh ! ben si plaude 
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A si gagliardo ed amorevol duce 
Che con alto consiglio or abbandona, 

E a scelti capi il reggimento affida 
Della cittade. Negli aperti campi 
Slanciasi il prode a disgombrar le vie, 
A raccoglier soccorsi , e in altra arena 
Provocar le battaglie. 


0 di Saluzzo 

Piani ubertosi e floride colline, 

Cui di tanto sorriso ornò natura, 

0 Staffarda,.o bizzarro Orfano Monte, 
0 di Luserna pittoresca valle, 

0 antiche stanze di valenti e fidi, 

Or sonanti del fiero inno di guerra, 
Tripudiami al pensier della vittoria. 
Accogliete l’ Eroe che stringe in pugno 
La più degna d’onore itala spada: 
Accogliete l’Eroe che a voi sen viene 
Dpce, gloria ed amor di scarso stuolo, 
Ma di baldanza e di valor possente. 
Che sui brandi proferse un sacro voto 
Pria giurato dal cor: vittoria o morte. 
0 fiumi, o rivi, che d’argentei fregi 
Ornate della terra il verde manto, 

E di sue vene pei meandri immensi 
Freschi spargete e fecondanti umori, 
Ogni vostro zampillo ed ogni goccia 
Mormori note di furor guerriero 
Contro chi si disseta a non sue fonti , 
Chè dell’ ultime sfide incalza l’ora. 



0 d'alberi giganti ampie foreste, 

Ogni ramo vi scuota ed ogni fronda 
L’ aura delle battaglie , e al fremer vostro 
Il più gagliardo fremito risponda 
De’ nerbali coloni e de’ pastori. 

0 di villaggi abitatrici ardile, 

Ora un ferro porgete ai vostri cari. 

Che tinto rieda di nemico sangue; 

Infiammateli voi d’ eccelsi affetli 

Col sovrano poter d’ un vostro sguardo; 

Indi cogliete i più bei fior de’ prati, 

E verdeggianti ramoscei spiccate 
Dai più nobili arbusti, e i fior de’ prati 
E le ghirlande d’onorevol fronda 
Ai guerrier preparate e al sommo Duce. 
Sereno e baldo ecco egli vien. Non pavé 
Ardor nè pioggia, non disagi o veglie. 

Non fame o sete, che di ferree tempre 
Munito or sente il ferreo cor. Stupendo 
D’ingegno e d’arte in questa parte e in quella 
Con fìnti agguati e con rapide corse 
Volteggiando moltiplica le schiere; 

Sorprende, assalta, urta, scompiglia e preda 
11 poderoso esercito nemico 
Da tanti e novi scaltri menti illuso. 

Di marre, di bidenti e ronche armati 
E d’ogni ferreo villereccio arnese, 

Insorgono veloci ad un suo cenno 
E a torme a torme nell’agone irrompono 
Contadini e pastor. Mirabil gara 
Ogni braccio ritempra ed avvalora 


— 23 — 


E sublima ogni cor. Bevono a rivi 
Straniero sangue le calpeste glebe, 

Mentre quai rami che divelle il turbo 
E con ale stridenti agita e sperde, 

Terror di morte a sè dinanzi caccia, 
Sparpagliati, anelanti e d’onta carchi. 

Quanti Albaterra ne guidava in campo 
Sfuggili ai piombi ed ai taglienti acciari , 

Ed esultante di Staffarda il suolo , 

Or vendicato di recenti lutti, 

Dalle viscere sue sbocciar fa un lauro, 

Che fia perenne onor d’ itale fronti. 

Le ree minacce rinnovale indarno 
Di barbarico incendio e di saccheggio 
Per vincer colla tema itali petti, 

Onde n’ andrà vituperato il Duca 
Della Fogliada in ogni tempo e loco, 

Prosegue intanto la gallica furia 
Sulla chiusa città l’atra tempesta 
Delle tonanti bombe, onde percossi, 

Sfracellali rùinano palagi, 

E case e templi e venerandi asili, 

E ad ogni loco alto terror sovrasta. 

Dall’ignea pioggia penetrate aneli’ esse, 

D’ accumulate polvi ardon repente 
Vigilale conserve, e tutto intorno 
È un tremore, un sussulto, un rombo immenso, 
Uno spavento, uno sterminio atroce, 

Onde turbate ancora e profanale 
L’ ossa de’ morti nelle tombe fremono. 
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Del gallico furor pronte vendette 
Piglia la provocala ira nemica, 

Alle proprie saette il fren sciogliendo. 

Come s’urtano in mar correnti avverse, 
Falange con falange, armi con armi 
S’ urtano orrendamente , e intorno sbalzano 
Capi e. busti spezzali, e stinchi e braccia, 
Simili a schegge d’ un’ infranta selva, 

Quando il fulmine e il turbo insiem cospirano. 
Allo scoppiar delle condense mine, 

Infra globi roventi, e sbalestrati 
Cadaveri francesi a cento a cento, 

Talor presto e leggero in aria vola 
Alcun de’ bronzi che la Senna invia 
A smantellar cittadi, e rùinantc 
Giuso dall’ alto lo raccoglie il fosso 
Che la fulminea cittadella accerchia. 

Grandine sfida di si rea natura 
D’uomini e donne ammiratrice turba, 

Di fanciulli, di vecchi, e non s’ arretra, 

Ma frammezzo al fischiar della mitraglia 
Sul caduto trofeo precipitosa 
Slanciasi come a prezioso acquisto. 

Usando all’opra audace argani e braccia. 

Lo tragge per le vie della cittadc 
Ricoperto di fior, cinto di nastri 
A color mille, tra festosi canti 
E viva e plausi d’ un’ immensa folla, 

Che al supremo reltor l’omaggio reca 
Di preda gloriosa; e circondato 
Da splendido corteo di valorosi 
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Egli il dono accogliendo, i donatori 
Esalta , e sente dal commosso petto 
Alle ciglia salir pianto di gioia. 

Così d’estrema audacia e di spavento, 

Di pietade e furor, di gioia e pianto, 

È incessante contrasto e varia scena. 

fton paghi di lenzonf a cielo aperto, 

Scendono ancora in sotterranee vie 

L’uno dell’ altro a insidiar la vita 

I frementi nemici, e colà pure 

Schiera s’ incontra a schiera. Al dubbio lume' 

Di smorte faci accendonsi là pure 

Insuele battaglie, ed allo scoppio 

Delle mine lalor forte tonando 

Sembra che tutte spalancar minacci 

Le voragini sue la terra ardente 

Di rigettar dal violalo grembo , 

0 dentro a’ suoi vendicatori abissi 
Tutta quanta inghiottir l’orda straniera. 

In quegli anditi cupi, in quelle fosse, 

E ferro e fuoco fanno scempio immane; 

Ma funesto non men volvesi intorno 
A quegli acervi di corrotte salme 
Un acre lezzo, un’aura pestilente 
D’aliti infetti, di vapor sulfurei, 

Che attosca e uccide come fulmin ratta. 

A quegli antri di morte, alle ruine 
Intorno sparse, tentano sovente 
Congiunti o amici di strappar la salma 
Più diletta e compianta, e il sacro peso 
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Sovra gli omeri tolto , mestamente 
Mormorando la prece dei defunti, 

Con funebre corteo recano 1’ ossa. 

Desiose di pace, ove le accolga 
Amica tomba in benedetto suolo. 

Ma scarsa è l’opra d’ esequiali uffici 
A si vasta ecatombe; e provvidente 
De’ superstiti cura accende razzi, 

Accende roghi a cumuli sanguigni 
Di lacere e confuse umane membra. 

Entro i vortici suoi la crepitante 
Fiamma ravvolge con eguale amplesso 
Fratei , nemici , 1’ uccisor , I’ ucciso, 

Come la morte, spente l’ire atroci, 

Tutti confonde nel silenzio eterno, 

E tutti , perdonando , insiem congiunge 
Ogni tenero cor nella sua prece. 

Olocausto tremendo, al cielo in ira, 
Spettacolo solenne e miserando. 

Che fa per doglia e per pietà profonda 
Gemer natura e impallidir le stelle! 

Pur dalle destre lo spettacol tetro 
L’armi a strappar non vale, e fin ne! sacr 
Tabernacol di Dio guizza e rimbomba 
Nuova pioggia di fulmini che spegne 
Delle turbe devote e genuflesse 
Sulle labbra la prece , in sen la vita , 

E riempie d’orrore e d’ ululati 
Le mura erette a figurar quaggiuso 
La beala magion del Paradiso. 

Sì profondo talor penetra il cavo 
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Proiettile rovente che si squarcia 

Con fragor di tremuoto entro le quete . 

Sepolcrali dimore, e conquassando 

E lapidi e pareti, in allo slancia 

Per le arcate de’ templi , infra gli oranti , 

Sparpagliale le antiche ossa de’ morti, 

Che con impelo grande , atroce a dirsi ! 

A ferir vanno di letal percossa 
Forse i nati da lor. In cosi nova 
Abbominanda guisa ahimè son fatti 
Strumenti di sterminio anco gli estinti, 

Rotta ogni sacra legge di natura: 

Confusi e mescolati in sì reo modo 
Son della vita e della morte i regni! 

Ah ! perchè tutte non congiunge Italia ^ 

Le divise sue forze, e non le avventa 
In furibonda suprema battaglia 
Contro Lorde voraci alternamente 
Diluviami a saettarle il core! 

È spento forse, è dunque spento appieno. 
Senza speranza di ritorno, o Roma, 

11 vigor del tuo braccio onnipossente, 

Che per tanta di terre e di marine 
Vastità, cui non giunge ala di mente, 

Le sue vittoriose aquile spinse? 

Una favilla, una favilla sola 

Più non han dunque, o immemore Trinacria, 

0 festoso giardin partenopeo , 

Ne’ loro abissi interminati i vostri 

Giganteschi vulcani , una favilla 

Che sciolga dal suo gel, scaldi e ravvivi 
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Non.han più forse, o Genova, o Vinegia, 

0 fra triplice mar natante Ichnusa, 

Di veementi passion nudrice, 

Non han più dunque addormentati i flutti, 

1 zeflìri non han , non hanno i venti 
Moto nè voce, che di glorie antiche 
Ancor mandino un suono ai vostri lidi? 
Degli annali, dell’ Arti e delle Muse, 

De’ monumenti e delle sacre tombe 
Forse morta è per sempre ogni favella , 

Di magnanimi affetti ispiratrice, 

0 tosca madre di sovrani ingegni, 

0 Insubria che strappavi al mondo i plausi 
Collo splendor della lombarda lega? 

Deh! tutta a ridestar dal suo letargo 
Ausonia incerta di pensier, di brame. 

Fino alle nubi erga sue vampe , e in tutta 
De’ suoi furor la maestà tremenda 
.Tuoni il Vèsulo monte e tuoni l’Etna, 

Si che il rombo ne arrivi all'Alpe estrema! 
Strepitando le adriache e le tirrene 
Onde insiem congiurate alto sollevino 
Gli spumanti marosi, mugolando 
In tuono di corruccio e di rampogna 
Insiem col vento che fischiando passa: 

E pelaghi e vulcani, e valli e monti, 

' Storiati volumi e tele e marmi , 

E monumenti e sepolcreti e Muse 
Mandino un grido sol , grido di guerra 
A ogni fatale tirannia straniera! 
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Vani desir , vane speranze e sogni ! 
Ahimè! docile il collo al giogo ispano 
Napoli piega e l’isola de’ Sardi 
E la fenile Insubria! Inerti stanno 
A contemplar la formidabil lotta 
Fiorenza e Roma , e Genova e Vinegia ; 

E lo stranier fra popoli discordi 
Strazia, uccide, deruba, insulla e danza: 
Vinca il franco stendardo o l’ alemanno. 
Mula tiranni Italia e non suoi fati. 

Se ora tu gemi, o afflitta onda eridania , 

Ed alle sponde contrastate i tuoi 
Sospir consegni , alta cagione invero 
Or di gemere hai tu. Sovente offesa 
È la purezza delle lue correnti 
Dalla tabe di rivoli sanguigni , 

E serpeggiando vai per lungo tratto 
Di cammin, raccogliendo ognor feroci 
Grida di guerra , e di percossi popoli 
Lagni , singhiozzi e gemiti , cui troppo 
Larga stanza non offre il scn del mare , 
Ove il perenne tuo fluir li porla. 

Ma pe’tuoi cari, in si mortai periglio, 
Generosa di sterile pietade 
Tu soltanto non sei. Ancor t’è dolce f 7 > 
Galleggianti recar sul dorso azzurro 
1 doni che alla sua prima cillade 
Invia l’ingegno d’Amedeo, fecondo 
Di provvidi pensier. Tu fida ancella 
Salvo tragitti un elemento avverso 
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In navicelle sferiche racchiuso, 

Che i suoi fulmini spegne al tuo contatto ; 
Ma quel fero elemento , che sepolto 
In eterno dovea giacer fra 1’ ombre 
Inviolate de’ funesti arcani , 

Or a popoli oppressi è prezioso 
Pegno di vita. E corron questi oppressi 
Con acceso desire alla tua sponda , 

E a te in grembo si tuffano a raccorre 
In quegli otri natanti il prezioso 
Pegno di vita. Gian mercè li rende 
Grato ogni core, o soccorrevol onda, 

Che per tema ed amor trepida sembri. 

Ma presto, ahimè! dell’opera pietosa 
Lo stranier consapevole ed irato 
Troverà per te pure una catena 
Che ti annodi il poter del beneficio , 

E allor piu desolata e sospirosa 
Scorrerai nel tuo letto, onda eridania. 

Misero figlio della polve ! In quante 
Ambasce ti travolge alterna lotta 
Di sconvolti elementi , e quanta schiera 
Di morbi artiglia le' tue molli carni, 

Nate invero al dolor! Quante procelle 
Sovra l’ imprevidente anima tua 
Scalena l’urto degli affetti e il giro 
Volubile de’ casi ! Eppur non pago 
De’ congeniti mali , affini e aguzzi 
11 valor dell’ ingegno , onde novelli , 

Più feroci che serpi e iene e tigli , 
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Irrompano sull’ orbo inorridito 
Argomenti di lutto e di sterminio. 

Quante sembianze rivestir mai possa 
Il dolor sulla terra, or tutte spiega 
Fra |e tue mura, o squallida Torino, 

Ed una aggiugne ben funesta pagina 
Ai mesti annali della schiatta d’ Èva. 

Ne’ stanchi petti a rinfrancar la lena 
Scarsi dispensa i doni suoi natura, 

A cui la destra liberal comprime 
L’inesorato che d’umano sangue. 

D’umane carni si nutrica, orrendo, 

Insaziabil demone, che ha nome 
Dritto di guerra. Una mestizia grande 
D’infermi e di feriti, un cupo affanno 
Di crudeli presagi, un ilebil suono 
Di preci e canti a Dio vólti da turbe 
Processionanti in penitente aspetto ; 

Un frequente passar d’armi e d’armati, 

Di ceri e bare, compungono l’alma 
Di tanto spasmo e di si gran pielade , 

Che di soccomber teme , ove più indugi 

A consolarla la clemente e arcana 

Voluttà delle lacrime. Qui s’ange 

Tenera madre disperatamente 

Sul figliuol che l’abbraccia e langue e spira. 

Povera afflitta! Che terribil pondo 

Saran per lei , superstite solinga, 

I protratti suoi giorni , e la memoria 
De’ perduti conforti , e i presentiti 
Crescenti strazi del futuro ! Altrove 
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porta alle chiome la convulsa mano, 

E dissennata il capo offende e il volto 
Bellissimo una sposa, ahi ! vedovala 
Pur or da piombo ostile, e con furenti 
Smanie la morte, sol la morte invoca 
Sull’ amato cadavere , nè forza 
Più in sè ritrova a sopportar la vita 
Finché, balzando nel commosso grembo 
Il frutto dell’ amor , la desolala 
Coll’ amor non richiami in sulla terra. 

Là ad ogni istante il tardo indice affisa 
Dell’ oriuolo un’ inquieta e pallida 
Giovanile beltà , che al fidanzato 
Manda caldi sospiri, e alfin varcala 
Scorgendo l’ora de’ ritorni usati, 

D’ ogni altra cosa e di sè stessa immemore, 
Dalla nativa cameretta fogge 
Precipitosa, e d’ ognintorno errando 
Affannata , tremante e lagrimosa , 

Nuove del suo diletto a tutti chiede; 

E poiché niun risponde c alcuno abbassa 
A lei dinanzi il consapevol capo, 

Allora un grido acuto e disperato 
Manda dal sen trafitto, e semiviva, 

E delirando un istante vacilla, 

Poi chiude gli occhi e sviene , e a terra cade. 
Nessun ti svegli , o infortunata amante , 
Fuorché l’ Angel di Dio , che già raccolse 
Sui propri vanni 1’ alma benedetta 
Dell’amato garzone, e or sta libralo 
Sull’ ali ad aspettar 1’ anima tua 
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Per quindi addurle insiem congiunte al soglio 

Di Dio, nel regno degli eterni gaudi. 

Veramente infelice è chi rimane 

Ancor su questa bersagliata terra 

Dai più cari diviso ! E molti padri 

Danna empia sorte a seppellire e a piangere 

I lor giovani figli , e di fraterni 

0 amichevoli lutti ogni magione 

Co’ suoi cupi silenzi alto favella. 

Nè fra cotanto orror raggio di speme 
Sull’orizzonte appar. Regnano sole 
Tutte le furie dall’ abisso uscite , 

Non mai satolle per succhiar di sangue. 

Nell’ ora istessa che le stanche membra 
Vince e possiede il sonno , urli possenti 
Di metallici globi e tetti e case 
Spezzano al par di fragili cristalli. 

In sen d’eternità congiunte Palme 
Di sposi che si dièr l’ultimo bacio, 

Disgiunge i corpi lacerati in brani 
La spietata ruina , e le nutrici 
Schiaccia co’ bimbi al petto, e coll’eccidio- 
Delle gestanti in un momento spegne 
Una vita che ferve e si propaga, 

Un germoglio vital che in lei si nutre. 
Propiziabile Iddio , gl’ impeti frena 
Delle collere tue; pietà ti mova 
Del tuo popol , che dentro ai proprii lari , 

Ne’ templi carchi di votive offerte , 

Nelle vie, nelle piazze, a te incessanti 
Gemiti innalza e fervide preghiere , 
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A te, giusto Signor, vendicatole 
De’ conculcali popoli! Rimova 
Tua clemenza, o gran Dio, dal pavimento 
Delle sante magioni quel lerèlro , 

D’ olocausto mortai tremendo emblema. 
Che sempre in mezzo nereggiar si mira 
Al pallido chiaror di funerali 
Tede ardenti dì e notte ad esso intorno ! 
Cessi il continuo suon di tetre squille , 
Spaventoso segnai dell’agonia 
D’un popolo che lutto a estremo fato 
Sè stesso vota, per lasciar soltanto 
L’ aride zolle del terren natio , 

E le croci d’ un vasto cimitero 
Preda all’ estrania tirannia ! 


Non sale 

Inesaudita la preghiera al trono 
Giustissimo di Dio. Novello ardire. 
Novella speme già ravvivan 1’ alme , 

E so vr’ esse discende onnipossente 
L’augusta voce del Pastor mitrato, (8) 

Del pio Yalfredo , e d’ altri che cingendo 
Sacerdotali paramenti ovunque 
Recan sacri conforti, ed animosi 
Sensi inspirati da celeste amore. 

0 degnissimi voi d’imperituro 
E grato affetto, che dell’ara al culto 
Congiungendo V amor del natio loco, 

Col fervor della prece, e il portentoso 
Verbo di Dio], e i venerandi riti, 


/ 
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E la feconda carila dell’ opre, 

Gli temprale i dolor, tergete i pianti, 
Ravvivale la speme , i cor stringete 
In fraterna concordia , il sacro foco 
Diffondete e nudrite , i brandi e i valli 
Benedite, i superstiti e i morenti, 

Or per le case, ora nei pii ricoveri, 

Nelle officine e sui cruenti spaldi , 

Vigilanti, sagaci e non mai lassi, 

0 veramente grandi, o santi spirti. 

E voi pur degne di memoria e canto, 

0 nobili matrone, a cui talenta 
Spogliar vostra beltà delle fulgenti 
Gemme a conforto di tapini e infermi, 

E i bei destrieri e gli eleganti cocchi 
Alla patria offerir, grato tributo 
Della bellezza , ben congiunta al censo 
E*a splendidi natali. 0 voi ben degne 
Di riverente affetto, che sbandite 
L’ozio dall’ auree sale, ora sfilando 
Candidi lini , ed ora in fascie o in bende 
Con insùela man 1' ago appuntando. 

Si benefiche e belle opre, o gentili, 

Raccoglie e imita il mondo, e il ciel registra. 
Voi pure esalti il postero cantore, 

Voi che col senno e 1’ opra in vario ufficio W 
Or la città reggete, o non più estranio 
Valoroso e fedel conte Virrico; 

0 ben laudalo difensor di Nizza, 

Marchese di Caraglio; o dalla gloria 
Sui Verruani spaldi incoronato , 
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Audace conte d’ Alien. Te pure , 

Conte di Valfenera, illustre germe, 

E te, Boccardo, a cui sì chiaro in mente 
Sfavilla il raggio che a giustizia è guida, 
Ambo per alto senno e per virtute 
Di patrio ufficio nell’onor congiunti, 
Congiunga V avvenir nella sua laude. 

Tra i generosi , a cui bollir fan 1’ alma 

I forti istinti dell’ eccelse cose, 

Ond’ han più vivo e più profondo in core 

Degli umani prodigi il sentimento , 

L’ amor di patria e il genio della gloria 

Modesto minatore alla più grande 

Opra trascelgon , che mai compier possa 

La celeste virtù del sacrifìcio. 

Inchinatevi a lui , re della terra, 

Meravigliati della sua grandezza. 

* 

L’ eroe , che il nome del natale Andorno 
In si gran fama leverà, si svelse 
Dal sen tremante d’una dolce sposa; 

Lasciò di prole tenerella i baci. 

L’alma e le membra egli in balia del sonno 
Giammai non abbandona infìn che appieno 
Domi non senta al faticoso incarco 
Piegar gli omeri suoi. Neppur tra quelli 
Fugaci sonni si rallenta o posa 
L’ intimo e saldo ed operoso amore 
Del patrio suolo; ma nel sen gli palpita, 

E gli vigila in mente, e innanzi al guardo 
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Intellettivo gli dipinge e sculpe 
Scene mirande e varie, ond’ ei sovente 
S’agita e parla e plaude. Al suo cospetto 
Nell’ orrida vorago un’altra volta 
Col suo destrier superbamente ornalo 
Si precipita Curzio; od a mostrargli 
Scevola sorge la combusta mano; 

0 solo arresta una pugnace schiera, 

h fra un nembo di lance e di quadretta 
Giù dall’ infranto ponte si trabalza 
Code nel febro, eli’ esulta e spumeggia 
Raccogliendo l’eroe, salvo nuotante 
Fra gli applausi de’ suoi. Ma più sovente 
Chiusi nell’ armi, e maestosi, e tulia 
Spiranti ancora la natia fierezza, 

Di cento pugne vincitrice e cento. 

Di sè stessi fan mostra e fanno serto 
Al minatore estatico i laudati 
Vendicatori della patria terra 
fra i rampolli d’Umberto. Essi membrando 
Lor chiare gesta, ad emular lo incalzano 

1 magnanimi esempli, e sovrumana 
Virtù spirando alle sue braccia e al core, 
Dinanzi agli occhi balenar gli fanno 

Non ideala o immaginabil mai 
Da qualsia genio sideral corona. 

Con petto anelo c con immobil ciglio 
Ei guata i succcdentisi fantasmi; 

Nè le scintille provocale guizzano 
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Halle cosi da disco elettrizzalo , 

Come audaci disegni e generosi 
Scoppian desir da quella nobil alma. 

Ultima e tetra vis'ion 1’ estrema * 

Favilla aggiugne al suo furor. La cara 
Angiola sua, la .sua dolce Maria, 

Quella die il fece lieto sposo e padre , 
Veder gli sembra scarmigliata il crine, 
Livida gli occhi, livida la faccia, 

Di pianto aspersa, singhiozzante e tremula, 
Colle mani incrociate, e prosternata 
Sul terren trascinarsi, supplicando 
L’ebbra lussuria del più vii soldato, 

Perchè il brutale oltraggio almen risparmi 
Di scellerati amplessi. Altre pur vede 
Spose del pari desolale, e vergini 
Ai misteri d’amore ancora estranie 
Oprar 1’ estremo di lor possa invano , 
Miserabile vista! a scatenarsi * 

Dalle cupide braccia. In simil guisa 
Gli appaiala venerata itala Donna, 

Che circuita, disputata aneli’ essa 
Da possenti rivali, indarno lenta 
Liberar la sua pallida bellezza 
Da snaturati abbracciamenti e baci 
Di violenti mariti. A colai vista 
Slanciasi come dal più valid’ arco 
Vibralo strale; lampeggiando in volto 
Di santo sdegno , della rea masnada 
Fa scempio immane , e al contristato cielo 
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Un’ ecatombe copiatrice offrendo , 
Scrive a fieri caratteri di sangue 
Sui violati fremebondi campi 
Le giustizie divine. E 1’ ora appressa 
Veracemente d’ una gran vendetta. 
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PARTE TERZA 


Vibra alla terra l’ estuante agosto 
1 suoi ultimi ardori , e i fati estremi 
Nel perdurante disugual conflitto 
Giù sovrastano all’ italo valore. 

A un flebil tocco delle sacre squille 
Devota moltitudine s’ accalca 
Ne’templi a deprecar l’ultimo eccidio. 

Sopra la vasta piazza che del nome 
Di san Carlo si fregia , un" ara sorge 
All’ eccelsa degli angioli Reina , 

Consolatrice delle genti alflitle. 

Fra ondeggianti vessilli e armi lucenti, 

Innanzi a Lei reverente si prostra , 

Colle man giunte e gli occhi al suol dimessi f 
Con gemili e sospir Riamando, 

La credente milizia: ai canti e ai pregili. 

Cui s’ alternan talora e lampi c tuoni , 

K rulli di tamburi e suon di trombe. 
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Succede alto silenzio: il sacerdote 
Supplici tende al ciel le palme , ti poscia 
Benedice le turbe e le bandiere. 

Volge all’ occaso intenerito il sole , 

E il dileguarsi Ionio e melanconico 
Di quel maraviglioso orbe di gemme 
E di baleni , cbe l’ ultimo vale 
Par di morente deilà propizia; 

Il lento della luna e mesto assorgere 
IV costellati spazi , ond’ ella sembra 
Vibrar pietosi rai fra le tenèbre 
Delle umane sciagure; il loco e l’ora; 
il pensier della patria e de’ suoi cari; 

LT ansia dell’ avvenir; la rimembranza 
Invidiosa di stagion più liete, 

Sforzano ogni alma al prego ed al sospiro. 
Ed ogni ciglio a irrefrenabil pianto. 

La campana del tempo all’ inquieta 
Cittade è a nunciar presso in suon lugubre 
Cbe ornai giunta è la notte a mezzo il corso. 
Presso agl’ infranti muri , ai combattuti 
Fossi , alle aperte breccie , ardono fochi 
Dal previdente subalpino accesi 
11 periglio a fugar d’ ogni notturna 
Sorpresa o assalto , e a sconsigliar I’ audacia 
Di vigilante minator francese 
Dall’ accostar suoi nitri a zolle ardenti. 

Ma scocca l’ora in ciel prefissa, e vano 
È ogni accorto pensier d’ umano ingegno 
Contro decreto cbe lassù si scriva. 
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Nel segreto dell’ ombre un poderoso 
Stuolo di Franchi, superato il fosso, 

Move feroce e impetuoso assalto 
Al maggior propugnacolo , e già infuria 
La cruenta battaglia in su la porla. 

Che delle mura gl’ interni recinti 
Ancor divieta. Le veglianti scolte 
Con disperata ricrescente audacia 
De’ fortissimi petti argine fanno 
Agl’ irruenti assalitor i ma invano 
Qui a sè stesso il valòr scava la tomba, 
Chè troppo la nemica oste soverchia, 

E già crolla e dirompe ogni ritegno, 

E sopra il vinto baluardo ornai 
Pianta 1’ insegna trionfai. Serbato 
Al cozzo estremo ove il cammin dischiude 
Secondo varco alla città contesa , 

Con un solo compagno ancor rimane 
L’ indomabile eroe , vanto d’ Andorno. 

Già un crebro martellar di picche e scuri 
Scuote c frange con orrido rimbombo 
Della vittoria la stridente porta: 

Già un allo grido di spavento annunzia 
L’ agonia del valor ; già in disperato 
Abbandono s’arretrano, si sbandano 
Pur anco le custodi ombre degli avi, 

Così rea vista di fuggir bramose ; 

Quando il pensier della morente patria 
Come lama d’acciar Piede e trapassa 
Con sì acuto dolor 1’ alma di Micca, 

Che con ultimo sforzo insiem raduna. 
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Meraviglia a ridir ! tutte sue posse , 

E pel natio paese offre sè stesso 
Vittima redentrice. Acceso il petto 
Dello spirto di Dio , che gli scintilla 
Nello sguardo, nel volto e nella chioma , 

Al sol compagno e teslimon di quello 
Spetlacol tetro questi sensi estremi 
Favella con solenne c calmo accento: 

« Per la culla de’ miei, per la mia culla, 
Qui dar la vita e render l’ alma a Dio 
Ho fermo in cor: tu sài va ti : superstiti 
Lascio nel mondo la diletta sposa 
E la tenera prole : a chi ne regge 
Tu i cari obbietti miei deh raccomanda! ». 
Tacito poscia leva al ciel gli sguardi , 
Santificando la magnanim’ opra 
Col segno della croce : una scintilla 
Getta nel sen mortifero di densa 
Polve nitrosa : col fragor d’ un monte , 

Cui rinchiuso vulcano i fianchi squarci , 
Scoppia la disfrenata aura avvampante; 
Crolla, sovverte, stritola le mura ; 

Fiamme, polvere, fumo e svelti sassi , 
Cadaveri squarciati, alberi infranti. 

Picche, scuri, moschetti ed aste e brandi. 
Come nube infernal volano in alto; 

E col frastuon di smisurata frana 
Velocissimamente in giù ripiomba , 

Non vista mai, sterminatrice grandine. 

Alle vittime sue funereo strato. 

Trema la terra, trema Paria: scossi 
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Dagl’ imi fondamenti anco i più saldi 
Edifici tentennano, traballano, 

Sprofondar minacciando infino al centro 
De’ spalancati abissi: sfracellati 
All’ intorno sonar precipitando 
S’odon tetti e comignoli e cristalli 
Di sbarrate finestre: un paventoso 
Assordante ululato si diffonde 
Sovra l’ali del vento, e par venula 
La tremenda e finale ora del mondo. 
Presso al cratere fiammeggiante ancora 
Di quel vesèvo tutto ingombro è il suolo 
D’ armi frante e cadaveri sformati , 

Di gridanti feriti e di fuggenti. 

0 stranieri oppressori , ecco le tombe 
Che questa terra ad or ad or vi schiude 
Nel vulcanico grembo ! È questo il grido 
Che ora vi manda oon tonante voce 

11 re de’ fiumi italici , sorgendo 
Dal suo letto e levando alta la testa , 

Non più dalla finente e bianca chioma 
Sue nitide piovendo argentee stille, 

Ma cosparso di sangue , e sangue vostro. 
Questo terribil grido a voi ripete 
Con pietosa minaccia anco la Dora: 

Lo ripetono gli alberi e le rupi , 

Gli aperti campi e le fonde caverne ; 

1 nitrenti deslrier, che rotti i freni, 
Scarche le groppe , sbandati , fuggenti , 
Divorano la via ratti siccome 
Rapidissimo vento. E questo grido 
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Con insoliti ruggiti a voi ripete 
Ogni belva rinchiusa entro gli ovili , 

0 vagabonda per le selve , e questo 
Ripetono dell’ aria i pellegrini , 

Squassando l’ali con si forte strepito, 

Che l’ aure islesse e gli astri più lontani 
Tania di casi novità spaura. 

Nel punto istesso mandano singulti 
Per affanno e terror T onde sconvolte 
Della Senna che piagne il credo fato 
Di tanti estinti , e de’ suoi vanti ancora 
Geme perduto il suon nel suono immenso 
Che già la fama con sue cento trombe 
Sparge di lido in lido , onde da tutte 
Patrie de’ venti un infinito plauso 
Saluta il grandeggiar dell’ Eridàno 
Sopra la vinta Senna , e lo stupendo , 
Della gloria nel ciel fra i più begli astri , 
Sfolgoreggiar di nuovo astro immortale, 
Che di povero , ignoto minatore 
In cerchio d’oro pompeggiar fa il nome. 
Ma non i pianti , non le negre vesti 
Di tante madri , fidanzale c spose ; 

Ma non di tutta la natura il grido, 

E non T istessa voce dell’ Eterno 
Vincono, o estrani regnator, de’ vostri 
Petti il duro adamante; o se pur l’alma 
Un momento vi trema, e l’occhio piange 
Tosto ripiglia l’ostinato orgoglio 
Pur fra cumuli d’ ossa il proprio impero. 
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Meli’ umile sua stanza or piega il capo 
Infra le palme con terribil ansia ; 

Ora s’ agita e piange; ora lo sguardo 
Volge e rivolge per la muta via ; 

Ora al suo bimbo , che al materno pianto 
Piange esso pur , con traboccante affetto 
Profonde i baci , ripete gli amplessi , 

La consorte di lui che il gran portento 
Fe’ di patria virtude , e all’ universo 
Legò esemplo sì raro. Ah invan lo attende , 
Invan dessa lo chiamaj: ei più non riede 
Ai coniugali amplessi ! È spento il forte. 

Il suo gelido fral lungi sbalzato 

Preme la terra. Su lucente e candida 

Nube dai sommi più beati giri 

Spicca il voi d’ amorose ombre una schiera , 

Piena di reverenza e meraviglia , 

La schiera de’ più chiari itali eroi , 

Che, alternati gli amplessi e i santi baci , 
Raccolgono la grande alma sorella. 

Essa vola festante e radiosa 

Con quella eletta compagnia ne’ cenili 

Immensi spazi : trapassa le vie 

De’ plaudenti pianeti , sfolgoranti 

Di più vivida luce , e fra i saluti 

De’ felici in eterno aerei spirti 

Giunge al cospetto del Signor. Si prostra 

A quell’ immensa , indefeltibil fonte 

D’amor, di luce e gaudio, ed in sommesso 

Atto devoto per la patria prega , 

Per quella terra, ove si soffre e piange. 
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Mentre s’ innalza la sua prece a Dio , 
Appiè del sommo Trono un cherubino 
Entro calice d’ oro , tempestalo 
Di mirabili gemme, ignote altrove, 

Reca d’ amaro pianto alcune stille 
Teste dagli offuscati occhi cadute 
Della deserta vedova e del bimbo, 

Cui dello sposo e dell’ amato padre 
Non rimane quaggiuso altro retaggio 
Che il venerato e glorioso nome. 

Quelle parlanti lacrime d’ affetto 
E di suprema angoscia la pielade 
Infinita di Dio gradir si degna 
Insieme al prego e all’ olocausto immenso 
• Del nuovo ciltadin del Paradiso; 

E ad un cenno di Lui che tutto puote 
L’ alma di Micca ai circostanti appare 
D’ una maravigliosa iride cinta , 

In cui sugli altri sfolgorar si vedono 

I color della speme e della gioia, 

Dolci segnali del divin favore 

E di promessa che non falla mai. 

Sente la graziosa aura del Nume 

II supplicante benedetto spirto, 

Cui più ridente T avvenir già brilla 
Dell’ amata sua patria , e il cielo istesso 
Tutto quanto n’ esulta. 


Estinta appieno 

Non è ancora la speme in cor de’ Franchi 
D’ espugnar la citlade , e più furenti 


Con maggior nerbo di novelle schiere 
Alla pugna ritornano. Tremendo 
È il disugual conflitto. Accanto al padre, 
Laceralo cadavere , procombe 
In mezzo al petto fulminato il figlio: 

Sul fratello il fratello, e sull’amico 
Precipita 1’ amico, lnsiem legati 
Per giuramento d’ immulabil fede , 

Uno a fianco dell’ altra il giovinetto 
Amatore e la vergine impromessa 
Trattan moschetti e brandi, e in quel sublim 
Maritaggio guerriero li flagella 
La fischiarne mitraglia e al suol rovescia. 

Un sol core , una morte ed una tomba , 

E una patria nel cielo. Ai prosternati 
Combattenti succede altra falange , 

E piglia campo in più feroce aspetto 
Sfolgorando la pugna. Or quella parte , 

Ed ora questa urtala e risospinta 
Vacilla , si scompiglia e già s’ arretra ; 

Ma tosto si rinfranca , ed a sua volta 
Urta , rovescia , sgomina , disperde 
Le avverse file , e sfiduciato e vinto 
Ne’ suoi ripari risospinge il Franco 
Per cammin sanguinoso. Ed ecco pronte 
Altre fresche coorti al terzo assalto; 

E con si disperato impeto vanno 
Al cimento supremo, che ornai lasso 
Piu non risponde al ricrescente ardire 
L' italo braccio. Qual lion ferito, 

Che la lena mancar sente , non l’ ira 
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Contro Tarmalo domator che il preme, 

E arretrandosi rugge e ancor minaccia , 

In simil guisa al soverchiente esercito 
Cede Savoia il campo; ma fia breve 
De’ trionfanti la superba gioia. 

1 fuggenti guerrier serbano ancora 
La mortale saetta. Crepitando 
Pel furor che la move , già T ullrice 
Fiamma s’ appressa a micidial fornello ; 

Già le polveri tocca, e par che il sodio 
Della reduce in terra alma di Micca 
Scuota il sen della patria un’ altra volta. 

A quello scroscio immenso , a quello schianto, 
Che stritola , solleva od inabissa , 

Soldati ed armi in miseranda guisa, 

Volta le terga chi sfuggi la morte, 

E fino in mezzo delle sue trincee. 

Folgori e tuoni sprigionando ognora. 

Lo persegue l’italica vendetta, 

Che gloriosa di trofei novelli 

Riede alle proprie tende infra gli applausi. 

0 indomabili spirti , emuli degni 
Di quanti ne vantàr Sparla ed Atene, 

"Cartago e Roma ; mercè vostra , o prodi , 
Argomento non fia di dubbia fede 
0 di stupore ai secoli venturi, 

Se tra infinite immagini lugubri, 

E sterminato e disperalo eccidio , 

Superbisce la patria ancor di tante 
Alme di ferro, che in mirabil modo 
Trionfan della morte , e T hanno spoglia 
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D’ ogni sua tetra squallida sembianza , 

Ond’ han virlude di fissarle in vollo 
Gli occhi sereni , e a lei sorrider come 
A dolcissima amica. A suon di trombe 
E di tamburi , a dispiegate insegne , 

Voi solo avvezzi a miti arti di pace. 

Con giovanile spensierata ebbrezza , 

Al mutar delle scoile , infra i perigli , 

Ogni giorno correte ai baluardi , 

Benché appello di duci a voi non giunga , 
E ai vostri lari vi richiami il solo , ' 
Che d’ infrangere osate ordin supremo , 
Moderator delle baldanze vostre. 

E vi talenta ancor, mentre dal cielo 
E di sotterra sfolgora la morte , 

Far crocchi in sulle piazze , e la mestizia 
Temprar delle notturne ore , sposando 
Liete canzoni e tenere romanze 
D’ armonici strumenti al vario suono , 

Qual se d’ arcana voluttà v’ inondi 
Al raggio della luna e delle stelle 
Cantar le vostre nozze colla morte , 

Che già ’l talamo a voi forse prepara , 

E talamo di sangue. 

A gran giornale 
L’ abile e ardilo Condollier sabaudo , 

Che già coi lampi delle sue vittorie 
La temuta offuscava odrisia luna , 

Guida la collegala oste alemanna 
A rinforzar le diradale schiere 
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Del congiurilo Amedeo. Sull’ eminente 
Vertice di Superga ambo saliti 
Esplorano col leso occhio sagace 
Le avversarie falangi, i lochi e l’armi, 

L’ opre , gl’ intenti , le speranze , e tutto 
L’ordin del campo. Su quell’ ardua vetta 
Ambo commossi da inefi'abil gioia 
Dcstan vivide fiamme, alla dolente 01 ) 
Rinserrata città , che ornai soccombe , 

Di prossimo soccorso annunziatrici. 

Non è sì dolce il rispuntar dell’ alba 
A passeggier smarrito in fosca notte 
Per cammin periglioso, e di sant’ Elmo 
Non brilla il foco così grato al naufrago. 
Come i Taurini allieta il subitàno 
Amico scintillar di quelle fiamme. 

Alte grida di gioia e suoni e canti 
E prolungati plausi erran sull’ aure 
Testò sì afflitte e gemebonde', e sembrano 
Esultanti la terra e 1’ onde e il cielo 
Nel risorgente avvisalo!’ presagio 
Di vicino trionfo. Al suol prostrato , 

Ove caro alla Vergine celeste 
Sorge picciol sacrario, i fervorosi 
Occhi e le palme sollevando al cielo , 

La gran Madie di Dio supplice invoca 
11 fidente Amedeo: « Vergine santa, 

De’ violenti spiriti superbi 
Domatrice possente , ed agli oppressi 
Infrangibile scudo ; o generosa 
Dispensiera di grazie ; se voi foste 
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Sempre di questo cor la venerala 
Dolce regina ; s’ io ritenni sempre 
Qual prima gemma del ducal mio serto 
La fè devota de’ miei padri , e s’ io 
Zelai sempre 1’ onor de’ rostri altari , 

Deh ottenetemi voi che questa io sperda 
Moltitudine infesta, e la ricacci 
Oltre i gelidi monti, onde discese! 

A voi pur anco, o Vergine soave, 

Tanta parte di loro empia si mostra 
D’accenti e d’opre; i vostri santi altari 
Deruba e spoglia, e i consacrati arredi 
Con sacrilega man va trafficando 
Tra la feccia de’ ladri: i verginali 
Fiori ghermisce, e i violenti labbri 
V’imprime, e li deturpa e li profana, 

E nella polve fracidi li getta. 

Ne’ pacifici ostelli entra briaca 

La santa purità contaminando 

De’ nuziali talami, ed accumola 

Oltraggio a oltraggio, a voi pur anco, o giglio 

Purissimo de’ cieli. Il prego mio 

Vi commova, o pietosa, e allor che ricda 

Fuggitiva oltre i vertici dell’ Alpi 

Quella selva di brandi, a voi di grato 

Animo in segno innalzerò su questa 

Aerea sommità, sede a voi cara, 

Un tempio maestoso che ricordi 
Ai più tardi nepoti il beneficio, 

E ai più remoti secoli favelli 

Di mia fiducia in voi, Vergine Santa», 
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Quasi recando sulle molli penne 
Favorevol responso al caldo voto 
Scherzano Tauro con gentil susurro 
Fra le chiome all’orante, e dardeggiando 
Un magnifico sol quella commossa 
Sembianza augusta, a lui trasfonde in petto 
Di celeste natura una favilla, 

Ond’egli sorge, e intorno rivolgendo , 

Più scintillanti gli occhi, al palpitante 
Cor portando la destra, e puntellando 
La sinistra sull’elsa della spada, 

Prorompe collo slancio e coll’accento 
D’ inspirato poeta: « oh sei pur bella 
Stanza de’ padri miei, pedemontana 
Terra, in cui ferve inesauribil seme 
Di savi in pace e di leoni in guerra ! 

Con sovrumano ardir, che l’universo 
Empiea di meraviglia, io le tue sorti 
In un supremo dìsugual conflitto 
Cimentai col mio scettro e la mia vita: 

Nè rimorso mi punge. Oh i prodi miei, 

I miei prodi io conosco: ripetuti 
Sento i palpili lor dentro il mio petto, 

E i lor gagliardi sentimenti aspiro. 

0 prima nell’ amor che tutto quanto 
Mi governa e m’infiamma; o per bellezza 
Ammiranda città, pugna e resisti: 

Resisti e vinci. Luminose io veggio 
Svolgersi innanzi al guardo inebrialo 
Le pagine de’ tuoi futuri annali: 

0 mia bella città, pugna e trionfa ». 
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Alta in cielo è la notte; ri firmamento 
Spiega di sue fiammelle innumerale 
La serena beltà: piove del pari 
L’astro d’argento i suoi benigni raggi 
Sovra un campo e sull’altro. E intemerati 
Spiriti alberga l’uno e l’altro campo, 

Al Prence fidi e alla bandiera. E chiuse 
Nelle vedove stanze, a questi e a quei 
Sospirano del par le vigilanti 
Spose, che al primo tremolar dell'alba 
Frettolose e inquiete a chieder vanno 
De’ perigliosi marziali eventi 
.Le più fresche novelle, e a capo chino. 

Mal frenando le lacrime e i sospiri, 

Riedono al proprio ostello, ove per esse 
A giungere sia tarda un’ aspettata 
Pagina cara. E a questi e a quei sospirano 
1 solinghi parenti, e le pensose 
Fidanzale lontane, e recan molte 
Qualche votivo mazzolin di fiori , 

Od un argenteo dono a più diletto 
E più sovente visitalo aliare, 

Perchè tra breve incolume ritorni 
Ai desiali amplessi il caro obbietlo. 

Oh ben tu spandi , o luna , i raggi tuoi 
Sovra un campo e sull’ altro, ed egualmente 
Al tuo primo redir sull’ orizzonte 
Di quanti in rosso lingeran la polve 
Fili sfigurati pallidi sembianti 
D’un raggio di pietà consolerai! 
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In profonda quiete immerso giace 
Ogni campion di Francia, e solo invano- 
L’Orleanese, pien d’affanno e d'ira, 

Alla sua tempestosa anima invoca 
Pace e ristoro dal sopor de’ sensi. 
L’ostinato pensier che come lama 
Gli sta in mente confitto e lo mar lira. 

Il nefando pensier che gli traspare 
Dall’ irte chiome e corrugata fronte, 
Dall’iracondo saettar degli occhi 
E dal convulso tremito de’ nervi, 

In mille guise domar tenta invano. 

Come profonda la ferita ei sente 
D’offesa dignità, d’ irriso impero, 

E di spregiato salutar consiglio ! 

Quai funerei presagi q sempre reduci 
Visioni gli fanno acerba guerra ! 

Egli fiuta la strage; egli già mira 
Il tremendo sbaraglio; ei l’onta soffre 
Della franca milizia, e l’esultanza 
De’ sabaudi trionfi. In quel delirio 
Del ferito amor patrio, ora le strida 
Udir gli sembra di piccarda strage, 

E poi fra plausi e trionfali evviva 
Grande sonar di Filiberto il nome, 

Che di Parigi le tremar l’orgoglio: 

Or dal Tibisco ancor tinto di sangue. 
Che l’altera Bisanzio empie di lutti, 

Ode venir sopra l’ali del vento 
Spaventosa minaccia, annunziatrice 
Di terribile ver — l’alta vendetta 



D’offeso prence, di fatai guerriero. 

•Ora il focoso immaginar rinnova 
E tutte gli dipinge ardenti ancora 
L’ aspre battaglie, in cui vincente o vinto 
Parve Amedeo, più che mortai persona, 

Un arcangel di guerra, e già lo scoppio 
Sente dell’ira che nel cor gli addensa 
La lunga e iniqua ed incessante istoria 
Della superba signoria di Francia. 

E di tanto valor, di tanto senno, 

Di tante provocale ire concordi 
A sostener la lotta il gran monarca 
Cotanta elesse vanitosa insania ! 

In quel tumulto di pensier dolenti, 

In quella fuga d’ogni dolce speme, 

Come da subilano impeto scosso, 

Che della irresoluta alma trionfi, 

Gli occhi innalzando al cielo alfìn prorompe 
Col più vibrato accento: — ebben si mora: 
Germogliali sulle fosse anco de’ vinti, 

Che pugnaron da forti e forti caddero. 

Il fìpr della memoria e il sacro alloro. 

In sì triste, eppur cara, ultima speme 
Pace allor trova il combattuto spirto, 

Ed alle membra affaticate ei pure 
11 riposo consente. E dorme aneli’ essa - 
In braccio alla speranza ingannatrice, 
Soavemente dorme , e lo spolpato 
Fantasma della morte al suo guanciale 
Di Marsin la tranquilla alma non vede. 
Come fanciullo che di rosei sogni 
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Ha la vivida mente ognor feconda, 

Più che il prato di fiori in ‘primavera, 

Non men ferace di ridenti immagini, 

Duca della Fogliada, anch’essa dorme 
La beata in sé stessa anima tua. 

Sogna d’eccelso grado ambite insegne, 
Sogna splendide feste e suon di plausi, 
Magnificenze di simbolici archi, 

E della fama il cantico solenne 
Ch’erra di labbro in labbro e s’infutura, 
Nè vede galleggiante il proprio letto 
In un lago di sangue, e un infinito 
Sluol di donne non mira a brun vestite 
Stemprarsi gli occhi in disperalo pianto, 
Cui della Francia intera il duol risponde. 
Tu felice or riposi, ma del sonno 
La perigliosa insidia alle pupille 
Dei due sabaudi condottier non giunge. 
Desto del pari e tutto in moto è il campo. 
S’apparecchia ciascuno al desiato 
Paragone dell’ armi. In ordinate 
File s’avanzan cavalieri e fanti: 

Non rullo di tamburi o suon di trombe, 

Ma sol per l’aura lieve suona il passo 
Misurato de’ fanti e de’ cavalli. 

Alle stellate altezze ergi la fronte 
0 garzon di Savoia, o nato in riva 
Della Dora e del Po: tendi gli orecchi. 

Non odi intorno un tremolio di penne, 
Come quando d’augei passa uno stormo? 
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Non vedi in grembo alla placida notte 
Fantasmi erranti, vari di sembianze. 

Ora solinghi, ora in drappel ristretti? 
Guizzar per le sottili ombre non vedi , 
Come lucciole erranti; o fatui fuochi, 

Ben mille e mille di corrusche spade 
Rapidi lampi? È ’l nitido orizzonte 
Lieto e superbo d’ospitar cotanta 
Schiera d’eroiche larve, a questi lochi 
Da immortale di patria amor sospinte, 

Da profetica speme, e da cocente 
Desio di rinverdir gl’itali allori, 

Ridestando ne’ figli e ne’ nipoti 
Le divine scintille, onde si chiara 
Drillo nel mondo la virtù de’ padri, 
lo vi ravviso, e in voi m’ esalto, o insegne 
Varie, o cimieri, elmi, corazze e brandi, 
De’ conti di Savoia e di Piemonte, 

De’ principi d’Àcaia e di Morea , 

Ne’ tornei coronati e nelle pugne; 

Cui non senza lerror memora ancora 
Fin la turca baldanza. Io vi ravviso 
Fatate armi de’ Duchi, che vibraste 
Si tremendi baleni in tanta parte 
Dell’ europee contrade; e voi raccolti, 

Per tanto volger d’anni e di vicende, 

Rami d’alloro, che un possente fascio 
Di popoli fratelli, in pria discordi, 
Strigneste alfine d’insolubil nodo. 

E voi pure discerne il guardo mio 
Quanti dal fasto de’ natii palagi, 
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Ovver dall’ umiltà d’un casolare, 

Spiccati senza duolo c senza tema , 

Feste corteggio e impenetrabii siepe 
Alla patria bandiera, al prence vostro, 
Formidabili in campo, e alcuna gemma 
Di vostra mano riponeste, o prodi, 

Fra quante fregian la ducal corona. 

Te sovra gli altri grandeggiante io miro. 
Martir recente dell’ amor di patria, 

Che accender di tua mano a te medesmo 
Segreta vampa osasti, e or due diademi 
Nelle palme recando alto dir sembri: 

« Questo serto ducal, che colla patria 
Io volli salvo del mio sangue a prezzo, t' 2 ' 
Gloriosa memoria a Italia or sia: 

Spetta a me primo d’Amedeo sul capo 
Questo serto regai porre domani, 

Tosto ch’ei rieda vincilor dal campo ». 

E distinguo te pure, e in te m’esalto, 

0 sventurato e grande, o del giardino 
Più diletto alle Muse epica gloria, 

0 cantore di Solima redenta, 

0 amoroso canlor di Leonora. 

Ben ti ravviso a quell’ augusta chioma , 

A quella fronte maestosa ed ampia, 

Che pure a tanto ospite genio è poca: 

A quegli archi di ciglio, ed a quegli occhi 
Che vibrarono tanti e vibran sempre 
Raggi di poesia , raggi d’ amore : 

A quelle labbra che fan Paure olenti 
D’una fragranza di rosato miele. 
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ll miei della facondia: io ti discerno 
Della persona al nobil portamento, 

Degno di cavalier prode e gentile. 

Ed a quel lauro di perpetuo verde 
Che ti cinge le lempia; a quelle sacre 
Fronde, che morte troppo ratta e cruda 
Poste non volle a te vivo sul capo 
Fra gl’inni e il plauso universal di Roma, 
Fra gli applausi d’Italia in Campidoglio; 

Ma di sua mano Eternità Je pose 
Più belle, più lucenti e venerande" 
Eternità, che vendica gli oltraggi 
Degli uomini , de’ tempi e della morte. 

Te doloroso d’insanabil piaga 
Un dì raccolse l’ospitai Torino, 

E li stillò di balsami pietosi 

Sovra il cor sanguinante alcune stille ; 

Ed all’inferma fantasia diè farmachi 
D’immagini soavi, estri di cielo. 

Te grata, eterna ricordanza or tragge 
Con gli altri grandi a questo marzio campo 
Di futuri trionfi; e qual da razzo, 

Ch’ esperta mano lavorar si piacque, 
D’innumere faville esce una pioggia, 

Piover cosi pe’ notturni silenzi 
Fa la tua mano dalla cetra d’oro 
Le sublimi armonie delle battaglie; 

E ti punge desio di rivestire 
Un’altra volta ancor nostra natura 
Per eternar coll’epico tuo canto 
Sull’attonita terra i portentosi 
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Fasti del giorno che a spuntar s’ affretto. 

0 garzon di Savoia, o nato in riva 
Della Dora e del Po, tutte raccogli 
Le potenze dell’alma al gran conflitto; 

0 balda gioventù, sii forte e grande: 

Sta le tue gesta a contemplar dall’alto 
Schiera infinita di vetusti eroi, 

E fra tanto corteggio il gran Torquato. 

Sul balzo orientale i primi raggi 
Vibra il- settimo sol del pampinoso 
Mite settembre, e con terribil impeto, 

Con audace esultanza i congiurali 
Eserciti sabaudo ed alemanno, 

Giunti a lor meta col favor dell’ ombre, 
Sulle avverse trincee piomban siccome 
Sguinzagliali leoni. Al par di mille 
Tuoni frementi a mille nubi in seno, 

Di qua, di là con armonia d’inferno 
Rimbombano fumanti ignei metalli, 
Scoppianti mine, stormeggianli squille, 
Crollar di mura, crepitar d’incendi, 
Precipitar di sbuffanti cavalli, 

Girar di ruote, minar di carri, 

Voci di duol, grida di rabbia. Immensa 
Strage la terra insanguina ed abbuia 
Fin la luce del sol: guizzan soltanto 
Sinistri lampi entro la vasta nube 
Di polve e fumo, che ognor più s’espande. 
Dal campo che più salde ha sue difese. 

Di guerrieri più folto e ispido d’ armi 
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Fitta e continua grandine di foco 
Le collegate schiere a file a file 
Sbaragliando rovescia; e i succedenti 
Manipoli, cui spinge egual furore, 

Egual destino insiem confonde e atterra, 
balenano, s’arrestano, si turbano 
Le seguaci falangi , e oscilla incerta 
La palma trionfale infra i due campi ; 
Quando sfrena Amedeo con un sol cenno 
Densi drappelli di destrier focosi, 

Che al par d’accavallate onde, squassanti 
La l'umida criniera in gran tempesta, 

Fra i barbari stranier precipitando, 
Spazzan la via di combattenti, o spersi, 

0 conquassati dal tremendo cozzo, 

E stritolati dalle ferree zampe. 

Ratta va dietro all’onda de’ cavalli 
Di penetranti acciari orrida siepe, 

Che le aguzze sue punte inviscerando 
Entro i miseri corpi, abbatte e sfonda 
Ogni stuol clic subentri. Ad uno ad uno. 
Da tanti colpi immani e tante scosse, 
Come dighe dal mar, cadono infranti 
Gli aTgini saldi: valicati i fossi, 

Lottano questi e quelli a corpo a corpo 
Con frenetica ebbrezza. A briglia sciolta 
Spingesi ei pur con alemanne schiere 
L’insuperato vincitor del Trace, 

E duci e squadre, oste contr’oste intera 
Giunte al cozzo supremo e disperato, 
S’avvolgono e confondono, fìggendo 
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L’uno dell’altro in cor l’ avide spade, 

Fra un rombo spaventevole, incessante. 
D’armi percosse e percolenti, e d’urli 
Di febbrile delirio e duol mortale. 

Ove già langue, ove di Francia ancora 
Sfolgoreggia il valor; ma intenti sempre 
All’alterna vicenda, ove più truce 
Ferve la mischia e più ’l periglio incalza, 

Là si slanciano ognor, maravigliosi 
Di saggezza, d’ardire e di valore, 

Eugenio ed Amedeo, duci e soldati, 

Cui vesti ed armi già strisciò la morte. 

Pria d’ora ai plausi de’ trionfi avvezzo, 

Or fulminato sulla bella fronte 
Nella trincea precipitando spira 
Il corsiero d’Eugenio; ed ei pur sempre 
Di vermiglio color splendido il viso 
Balza veloce sovr’ altro destriero, 

E s’avventa e s’inebria nella zuffa, 

E prodigi rinnova. A sì miranda 
Chiarità d’alte gesta i suoi campioni, 
Trepidi già d’ irreparabil danno. 

Pieni or di gioia il cor, gli occhi di lampi , 
Come avvolti da elettrica corrente , 
S’infiammano l’un l’altro a sovrumani 
Sforzi con nobrl gara, e arde più sempre 
La titanica lotta. Il campo tinge 
L’Orleanese di sanguigna riga, 

Che gli zampilla da duplice fonte, 

E sul terreno da mortai ferita 
Rovescialo Marsin tardi si duole 
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Di sua stoltezza. Al martellar frequente 
De’ sacri bronzi, nell’orrendo ballo 
Da quanti ha sbocchi la città gagliarda, 

Di magnanimo strepito sonante. 

Divorando la via slanciansi nuove 
Poderose coorti, ad ambe mani 
Seminando la morte. Alfin sorride 
Vittoria al dritto: allìn domato il Franco 
Vacilla e piega. Il pallido terrore 
Per via d’onta e di duol spinge e disperde 
Fanti e cavalli: il conquistato campo 
Premono i vincilor lieti di molta 
Preda d’armi e destrier, di polve e biade, 

E d’argento e di tende e di bandiere. 
Vergognosi o frementi a mille a mille 
I prigionie!’ depongono od infrangono 
Le mal brandite spade. Un suon confuso 
Di pianti, d’ululati, di sospiri 
E di festose grida allo si spande: 

La nube intanto si dirada e sfuma 
Dell’atroce battaglia, e splende in tutta • 
L’usata pompa de’ suoi raggi il sole, 
Imperturbato e sempre ugual, siccome 
La giustizia di Dio. fl3 > 


Schiude le porte 

Di drappi ornate e di frondosi rami 
La redenta cittade, e immensa folla 
Ogni balcone a coronar s’affretta, 

Sale su tetti, campanili e torri, 

0 per le vie si versa ebbra di gioia, 
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E s’urta e ondeggia, simile a commossi 
Flutti marini, o a sibilante selva, 

Cui scuola il vento con volubil ala. 

Sovra baldi destrier giocondamente 
Caracollanti, incedono cosparsi 
D’una pioggia di fior, tra mille e mille 
Sventolanti bandiere e plausi e viva 
E liete sinfonie, gli avventurosi 
Due Principi sabaudi; e lor tien dietro 
11 valoroso esercito, recando 
Sulla punta dell’ armi alcun trofeo, 

0 ramoscel di gloriosa fronda; 

Ne’ bruni volti e negli ardenti sguardi 
Della vittoria il riso. Ilare attende. 

Soavissime lagrime versando, 

Del maggior tempio al limitare il 'sacro 
Pastore, e aperte le bramose braccia, 

Premesi al petto i vincitori e bacia. 

Sposato al suon di musicali ingegni, 

Al tintinnio festevole di sacre 

Squille, e al rimbombo di guerreschi bronzi. 

Or ben usati a dolce e santo ufficio. 

Dal tempio, dalle piazze e dalle vie, 

Da case e tetti, campanili e torri, 

Sale all’Eterno il cantico votivo 

Del popol grato, che di gioia or piange, 

E nel braccio di Dio crede e confida. 

A que’ suoni, a que’ canti, a quei rimbombi 
Una divina melodia risponde 
Per tutto il circonfuso etere sparsa 
Dalle tornanti al cielo ombre degli avi, 
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Esultanti pur esse ; e quel solenne 
Di mille voci e mille suoni accordo 
Delle sacre armonie l’eco somiglia, 

Onde un giorno commossi, e incoronati 
D’elmi, d’usberghi e sfavillanti croci, 

I tuoi colli esultàr, Gerusalemme; 

Armonie che ognor vive al mondo serba 
La tromba che sonò l’italo Omero, 

Or al grande trionfo anch’ei plaudente. 

Scioglie il voto Amedeo. Di sontuoso 
Tempio dicalo a Lei, che ha in ciel corone 
Di stelle al capo e di cherubi al piede , 

II torreggiante colle di Superga 
Vagamente decora. Ivi riposi 
Onorati di marmi e confortati 

Di sante preci dormono i sepolti 
Della regai prosapia. Ove ristoro 
Della bieca fortuna ed incremento 
Ebbe la stirpe augusta, ivi l’è dolce 
Le stanche spoglie dell’ anime belle 
Deporre ai piedi della Vergin Madre. 

A quelle sacre mura in reverente 
Atto, pensoso de’ trascorsi eventi, 

Sempre i passi rivolge ogni straniero, 

Che va di meraviglia in meraviglia 
Avido peregrino. A quell’ aereo 
Santuario la memore cittade 
Levando gli occhi, si rinfiamma ai raggi 
Delle antiche sue glorie, e le ridice 
Con forte gioia e con leggiadro orgoglio 
Allo straniero e alla crescente etade. 
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Narrai lugubre istoria, e a te d’amara 
Ricordanza, o gentile e generoso 
Popolo Franco. D’una spenta etade 
Rimescolando nelle tombe, a’ miei 
Padri da’ tuoi dischiuse, e riaperte 
Da quelli a questi con alterna vece. 

Non maligno pensiero, e non mordente 
Stolto rancor mi temprò il mesto carme. 
Memorie lacrimabili di colpe 
Lascia dovunque in suo passaggio il tempo 
Ad ogni popol della terra, e sono 
Le proprie glorie ad ogni popol care. 

Con saldi nodi d’amistà congiunti 
Or son Itali e Franchi. Invulnerata 
Duri per infinito ordine d’anni 
La scambievole fede, e a voi più sacra 
Renda l’Italia il rimembrar che spesso 
Fu questa terra allo stranier fatale, 

Serva o nemica. E più’l rimembri e il creda 
La prosapia d’ Asburgo, ancor dolente 

.D’aspra percossa e di turbato impero. 

E tu, o Sol, che già tanti illuminasti 
Seminati di scheletri e di sangue 
Luridi campi, di più viva luce 
E più feconda irradia alfin la santa 
De’ popoli alleanza e degl’imperi, 

Il regno amico delle placid’ arti ! 
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AI 

PIEMONTESI E SAVOIARDI 

DIFENSORI DELLA PATRIA INDIPENDENZA 
CONTRO LE ARMI DI LUIGI XIV ’ 


CANTO DI GUERRA 


Mi presi l’audace licenza di scrivere e di mettere in bocca del Tasso 
il canto che segue; ma dubitando poi se convenisse interrompere il re- 
golare andamento del Carme per innestarvelo, ho deciso di rimandarlo 
alla fine di esso, non avendo l’uno bisogno dell’altro, e potendo stare 
entrambi da se. 


Co’ nobili affetti , cogl’ impeti santi. 

Che scoppiano ai nomi di patria, d’onore; 
Col foco degl’ itali vulcani tonanti 
Per tutte le membra diffuso dal core; 

Co’ fulmini pronti ne’ fidi moschetti, 

Co’ brandi che anelano dal fodro balzar. 


L’ eroico Piemonte , 1’ eroica Savoia , 

Da colli, da campi, da borgo o cittade, 
Congiunti in un palpito di speme, di gioia, 
Confusi di stirpe, di nomi, di etade, 

Al patrio vessillo qual fascio ristretti, 
Avventino i prodi sterminio a recar. 
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I tuoni , le folgori dai bronzi sfrenate , 
1 ferri immergete nel petto de’ Galli; 

Ne’ folti drappelli la furia slanciale 
De’ rapidi, ardenti, sbuffanti cavalli; 
Rompete le schiere, spezzate i ripari; 
Non sosta, nè tregua, sabaudi guerrier. 


Pugnale coll’ira d’offesi leoni, 

Chè il cumulo è grande dell’ onte e de’ mali: 
Spegnete, sbandate, valenti campioni, 

L’ infesta masnada che in vampe ferali 
Spogliate ravvolge le case e gli altari, 

Che spianta, diserta, flagella i poder. 


Pugnale pensando l’indegno servaggio 
Che il figlio del sole minaccia e prepara: 

Vi addoppi la lena, vi addoppi il coraggio, 
Di madre, di sposa, l’immagine cara, 

L’ aspetto de’ figli , del padre tremante , 
Curvali al vessillo d’ estranio signor. 

• 

Sia grande, sia piena, finale vendetta 
Dell’ onte sofferte, dei cari già spenti ; 
Sprigioni ogni braccio la propria saetta, 

Il sasso col piombo , col ferro s’ avventi , 

E al rombo, all’eccidio l’altero regnante - 
D’ un popolo oppresso misuri il furor. 


Digilized by Googte 



Or liberi e forti pugnate e vincete, 
Le gesta emulando de’ vostri sovrani ; 
Più liberi e forti sul capo le liete 
Ghirlande d’ alloro porrete domani ; 
Più liberi e forti, laudali e felici, 

Vi attende la festa del suolo natal. 


E un’onda di plausi, d’amplessi, di baci. 
Di sguardi amorosi, di dolci parole, 
Sgorgando da cuori, da labbra veraci, 
Faravvi più bella la luce del sole , 

Più vaglie e ridenti le vostre pendici, 

Più gaio il villaggio, l’avito casal. 


Soldati ben degni del Prence gagliardo, 
Salvate voi stessi, la patria ed il trono; 
Crescete la gloria del vostro stendardo, 

Se care d’ Italia le sorti vi sono: 

Piemonte e Savoia maturano i fati, 

D’ ogni anima grande perenne sospir. 


Già gli occhi mi allegra la fulgida aurora 
Di nuove battaglie, d’illustri vittorie; 

Già un fulmine nuovo dal Po, dalla Dora, 
Prorompe a vendetta d’infauste memorie, 
Di stranie ferocie, d’iniqui mercati, 

D’ un caro fra’ martiri magnanimo Sir. 
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Balena quel fulmine sull’ elsa e la lama 
Di Re che cavalca volante destriero ; 

Che sfoga la lunga, l’ardente sua brama 
Di bronzi tonanti su fosco sentiero; 

Che avvampa di gioia sfidando la morte, 
La morte che avventa de’ barbari in sen. 


Dell’ Alpi più salda, secura barriera, 

Di brandi fraterni terribile selva 
Agl’impeti oppone dell’ira straniera: 
L’orrenda Discordia, qual domita belva. 
Sogguarda tremando la spada del forte. 
Lo scettro d’ Italia che in pugno già tien. 


Dai tumuli assorgono le splendide larve 
De’ nobili ingegni, de’ prodi guerrieri: 
Festeggiano il giorno bramato che apparve, 
li Re che brillava ne’ loro pensieri , 

L’Italica flotta, l’armata possente, 

11 trino colore d’ un solo vessil. 


Di libere voci, di liberi canti 
La terra risuona, risuonano i mari: 

Per mari e per terre palagi volanti 
Congiungono i popoli con nodi più cari; 
Più lieta la vita, più libera e ardente, 
Col ciclo s’ accorda, col suolo gentil. 
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NOTE 

ALL’ASSEDIO DI TORINO 


(1) Per agevolare ad ognuno dei lettori l’.inlelligcnza di 
questo Carme stimo conveniente di riferire il seguente 
squarcio del Sommario della Sloria d'Italia di Cesare Balbo: 
« Prima guerra della successione di Spagna (1700-1714). 
Carlo II re di Spagna e delle Indie, cioè di quasi tutta 
America, di numerose possessioni in Africa ed in Asia, di 
ciò cho or chiamiamo Belgio, di Milano, delle due Sicilie 
b di Sardegna, mori il 1* novembre 1700 senza figliuoli. 
Pretendevano alla successione di lui, Leopoldo d’Austria 
imperatore per sè come agnato, e Luigi XIV per uno dei 
nipoti suoi , come discendente di Maria Teresa sorella di 
Carlo II: e in particolare (per non Spaventar colla riunione 
delle due corone) per Filippo secondogenito del Delfino. 
Ma perchè Maria Teresa avea, sposando Luigi XIV, fatta 
riuuncia alla successione, vi pretendevano Ferdinando di 
Baviera figlio d’ una sorella minore di lei, che non avea 
rinunciato; e finalmente Vittorio Amedeo II di Savoia come 
pronipote di una figlia di Filippo II. Tutti questi aveano già 
negli ultimi anni fatti e rifatti trattati di partizioni della 
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successione preveduta. Ma questi trattati aveano offeso e 
il languente re di Spagna , e piti la nazione spagnuola , 
gelosa di sua indipendenza , anche dopo perduta ogni sua 
libertà; ondcchè per non diveller le membra della mo- 
narchia, Carlo II Cavea con testamento del 2 ottobre lasciata 
tutta a Filippo di Francia che cosi diventò V di Spagna, 
e, s’ei non accettasse, a Leopoldo imperatore. — Natural- 
mente accettarono Luigi XIV e Filippo V; il quale, ito subito 
a Spagna, fu riconosciuto in tutta la monarchia e cosi ili 
Italia, Napoli, Sicilia, Sardegna, Milano. Ma sollevaronsi 
gli altri pretendenti, ed Inghilterra, Olanda, Germania 
spaventate della riunione dello due nazioni anche senza 
quella delle due corone. La guerra incominciò a mezzo 
l’anno 1701; da una parto Francia, Spagna, Baviera, il 
duca di Savoia, che forse avrebbe voluto fin d’allora met- 
tersi contro, ma che serrato tra la Francia e Milano non 
poteva , e Ferdinando Gonzaga , effeminatissimo principe 
che aprì Mantova ai francesi, e si rifugiò vilmente egli e 
sue donne a Casal Monferrato; dall’altra parto, Austria, 
ed in breve Inghilterra ed Olanda, unite per trattato (7 
selt. 1701) in quella che fu detta la grande alleanza. Ve- 
nezia, neutrale al solito, dichiarò lasciar passare chi volesse 
ne’ suoi Stati, purché non fosse nelle terre chiuse; e nelle 
terre chiuse si passò poi come nelle aperte. Così all’ incirca 
in quelle de’ Farnesi, degli Estensi e de! Papa barcheggianli. 
Casa Savoia sola continuò a contare in Italia , anzi confimi 
più che mai. La orima fazione in Italia (lasciando una con- 
giura fatta in Napoli per casa d’Austria, e secondo il solito 
mal capitata) fu la discesa del principe Eugenio di Savoia 
capitano d’Austria, e già gran capitano nelle guerre ante- 
riori d’Italia e di Turchia. Passò per Roveredo, la Pergola, 
Schio, Vicenza; mentre Catinat, grande e provato capitano 
anch'esso, coll’esercito franco-piemontese guardava il vai 
d'Adigo. Quindi evoluzionando e combattendo Eugenio passò 
Adige e Mincio: e Catinat fu deposto. Sottentrogli Villeroi, 
capitano di Corte che si lasciò battere a Chiari (1 sett. ), e 
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sorprendere o prendere in Cremoua [1 febbraio 1702). Sot- 
lentrogli Vendòme che sostenne lo cose francesi ; e com- 
battessi urta battaglia dubbia e Luzzara ( 15 agosto ) , a cui 
assistette Filippo V venuto di Spagna a visitar Napoli e Mi- 
lano. — Il rimanente di quell’anno e mezzo il seguente 
1703, passarono tra molte fazioni, ma nìuna di conto in 
Italia, niuna decisiva nemmeno altrove. Ma intanto volge- 
vasi dall’ una parte all’altra Vittorio Amedeo duca di Savoia. 
Fosse ira delle insolenze spagnuole e francesi, o avidità e 
mutevolezza alle promesse austriache, o legittimo intendere 
della propria indipendenza scapitante tra Francia e Milano 
franco-spagnuola , ad ogni modo entrò Vittorio Amedeo in 
trattati coll’Austria. Luigi XIV se ne accorso , e a’ 29 set- 
tembre 1703 Vendòmo disarmò e fece prigioni i piemontesi 
del suo esercito. Il duca rispose dichiarando guerra a Francia 
e Spagna (7 ottobre), che accerchiatone com’era tuttavia, 
fu bella arditezza ; e Ormando con Austria e gli alleati di 
lei un trattato (25 ottobre), per cui gli era» promessi il 
Monferrato (che si prevedeva disponibile fra poco, dopo la 
morte di Carlo Gonzaga, senza figliuoli) ed Alessandria, 
Valenza , Lomellina e Val di Sesia , oltre poi mezza Francia 
orientale, da conquistarsi. — Nel 1704 fu pressato il duca 
ad occidente da la Feuillade, che prese Savoia (gennaio) 
ed occupò Susa poi ; ad oriente da Vendòme che gli occupò 
Vercelli ed Ivrea. Il calilo della guerra fu in quell’anno in 
Germania, dove addì 13 agosto combattessi la gran giornata 
di Hòchstàdt o di Blenheim . tra Austriaci ed Inglesi capi- 
tanali da Eugenio e Marlborough da una parte , e Francesi 
e Bavari dall’altra, sotto Marsin eTallard. Vinsero i primi 1 : 
i Francesi furono rigettati dal Danubio al Reno. Einlspagna 
I' arciduca Carlo, figliuolo secondo dell’imperatore, inco- 
minciava la guerra movendo da Portogallo e prendendo 
nome di re di Spagna; e gli Inglesi prendean di un colpo 
di mano quella Gibilterra (4 agosto) che non lasciaron più 
mai d’ allora in poi, di che fecero una delle stazioni prin- 
cipali di lor potenza accerchiale il globo, ma che rimase 
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vergogna indelebile a Spagna, e causa perenne d’avver- 
sione tra le due nazioni. — Nel 1705 poi (perciocché in tutla 
questa guerra come nelle altre del presente sècolo si di- 
stinsero più che mai le campagne d’anno in anno, pren- 
dendosi rpgolarmente i quartieri d’inverno o combattendosi 
da primavera ad autunno avanzato), la Feuillado prese 
Nizza (9 aprilo) al duca di Savoia; e Vcndòme presegli 
Verrua (10 aprile), e sconfisse poi Eugenio a Cassano (IR 
agosto). Intanto in Germania moriva Loopoldo imperatore, 
c succedevagli Giuseppe I (6 maggio) ; o Villars teneva a 
bada Marlborough e la lega. E in Ispagna Carlo arciduca 
e re prendeva Barcellona (9 ottobre), e ne faceva come la 
capitale della sua competenza al regno di Spagna. E cosi 
già piegavano lo coso di Francia.' — Ma precipitarono npl 
1706. Vendòme vinceva si a Calcinato (19 aprile ), ma era 
chiamato quindi a. Fiandra. E la Feuilladè poneva assedio 
a Torino (13 maggio); e pressandola per poco men che 
quattro mesi, l'aveva ridotta agli ultimi, a malgrado una 
bella campagna fatta all’intorno da Vittorio Amedeo, quando 
sopravenne il principe Eugenio di Germania, per le terre 
di Venezia e la destra del Po. Riunitosi col prode e per- 
durante duca presso a Moncalieri, girò (arditezza in lui, 
vergogna ai nemici) intorno al campo assedianto; poi Tas- 
sali , lo ruppe e sbaragliò in gran battaglia addi 7 settembre. 
Rimasevi ucciso il Marsin venutovi a comandare , ferito il 
duca d’ Orleans venutovi ad obbedire dolorosamente contra 
il proprio parere che era d’uscir dalle linee. Questa bat- 
taglia di Torino fece perder l’Italia a Francia e Spagna ». 

(2) Nou avea mai potuto Vittorio Amedeo di Savoia, sic- 
come principe di mirabile accortezza , ed attentissimo non 
meno al presente che ai futuri tempi, mirar senza ribrezzo 
la tanto accresciuta grandezza della roal casa di Francia . 
e parevagli fabbricato il mortorio alla sua sovranità , dacché 
il ducato di Milano era caduto in mano d’un monarca si 
congiunto di sangue colla potenza franzese. Portò la con- 
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giuntura dei tempi che egli si avesse a collegar colle due 
corone, tuttoché scorgesse così fatta lega troppo contraria 
ai proprii interessi : ma stava egli sempre sospirando il 
tempo di poter rompere questa catena; e parve ora venuto, 
dacché era vicino a spirare il tempo del contratto impegno 
della sua lega coi re di Francia e di Spagna. — Muratori, 
Annali d'Italia, Anno MDCCIII. 

Anche gli scrittori, i quali appuntano di versatilità e di 
slealtà il contegno di Vittorio Amedeo II verso Luigi XIV, 
ammettono tuttavia che imperiose circostanze politiche , 
cioè la necessità suprema di tutelare l’ indipendenza dei 
suoi stali, di proteggere gl’interessi de’ suoi popoli e del- 
l’Italia medesima, nella difficile condizione in cui egli tro- 
vavasi , non gli permettevano forse di agire in modo diverso. 
Osserva poi a tale riguardo Koberto d’Azeglio nella sua de- 
scrizione dell’assedio da me ricordato, inserta nell’opera 
La Reale Galleria di Torino illustrala, che prima di fermar 
giudizio inappellabile sulla condotta di un principe, a cui 
per altra parte i fatti stessi, che formano il contesto di sua 
vita, hanno meritato lode di magnanimo, di padre della 
patria, convorrebbe esaminare sottilmente, facendo capo 
ai più intimi documenti degli scrittori contemporanei , qual 
grado di forza e di giustizia avessero i principii che alle 
varie risoluzioni lo spinsero a vicenda; ponderare in giusta 
lance sino a qual punto il dovere inerento a libero sovrano 
gli concedesse sacrificare gl’interessi de’ suoi popoli alla 
lettera dei trattati , lettera dal forte sempre a suo favore 
contro il debole interpretata; ed inoltre verificare esatta- 
mente quanto i due Monarchi , ambi superbi e prepotenti , 
in mezzo ai quali, piccolo fra i grandi, egli trova vasi in- 
terzato , fossero poi solleciti osservatori delle stipulazioni 
convenute. L’ arroganza sì nazionale come personale di 
Lodovico XIV è abbastanza nota per far presumere come 
probabile la di lui prepotenza verso un principe, che forse 
sperò di piegare affatto a tutti i suoi voleri, spaventandolo 
colle armi , come aveva atterrita tutta I’ Europa. Checché 



ne sia di ciò, chiunqne desideri formarsi un piò esatto 
concetto delle diverse opinioni , e conoscere più a fondo 
la politica di Vittorio Amedeo, i suoi pregi e i suoi difetti, 
i suoi meriti e i suoi torti, può consultare, tra le altre, la 
Storia d'Italia di Carlo Botta, quella del dotto ed elegante 
scrittore moderno, Comm. Luigi Zini, e la pregevolissima 
Storia del Regno di Vittorie) Amedeo , di cui siamo debitori 
al Comm. Domenico Carutti, per ingegno, erudizione, e 
diligenza ne’ suoi lavori, degnissimo d’ ogni eucomio. 
Quanto a me, preudendo a celebrare lo virtù militari e pa- 
triotiche di Vittorio Amedeo, dimostrate in uno dei periodi 
più diffìcili e memorandi della sua vita , ad esse soltanto 
doveva inspirarmi, lasciando ogni altro giudizio agli scrit- 
tori di storia e di politica, i quali ponno trovargli sede più 
acconcia ed opportuna. 

(3) Narra il Tarizzo nel suo Ragguaglio istorino dell' as- 
sedio, difesa e liberazione della città di Torino , a pag. 63- 
64, che furono dai francesi incendiate case e palazzi sulle 
colline : nè si risparmiarono estorsioni, insulti e saccheggi, 
profanazioui e spogliazioni di chiese. Inoltre il Duca della 
Fogliada avea minacciata Torino di quattr’ore di sacco e 
dell’abbattimento dei palazzi reali e delle fortificazioni perchè 
si ostinava nella difesa. 

(4) Al primo appressarsi che ferono verso la piazza (i 
nemici) avvenne il grande eclisse del sole, onde oscurato 
interamente il globo solare, rimase in tenebro l’orizzonte, 
e videsi allora in quella notte di mezzodì lampeggiare quasi 
sola la propizia costellazione del Toro; e siccome questa è 
la divisa della città, siccome il sole della potenza nemica, 
si trasferirono gli accidenti dei simboli alle persone sim- 
bolizzate , e se ne fece comunemente un presagio , che 
quella rimarrebbe oscurata sotto le minacciate mura, e ne 
trionferebbe la gloria dei Torinesi. — Tarizzo, Opera citata, 
pag. 3. 
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(5) Segnalossi nello opero di difesa I’ ingegno mirabile 
dell’ avvocato Antonio Bertola , di Biella. — Tarizzo, 0/>. 
cit. pag. 7. 

(ti) Sembrerebbe cosa incredibile, se non fosse pur troppo 
vera, che mentre i dominatori stranieri porgevano ad ogni 
tratto agl’italiani tanti motivi di legittima guerra, anche 
secondo iprincipii di diritto ammessi dalla diplomazia, pure 
non pensassero mai a collegarsi fra loro per rendere l’ Italia 
indipendente , ed invece altri parteggiassero per questo o 
per quello de’ regnatori stranieri, altri si racchiudessero 
in una malaccorta neutralità, spesse volle non rispettata 
da alcuno. Questa trascuranza di governi e di popoli quanto 
tu perniciosa all’ Italia I 

(7) Torino cominciava frattanto a scarseggiare di viveri e 
più ancora di munizioni da guerra. La porta di Po era bensì 
libera e sempre aperta. Il conte Fontanella , luogotenente 
di pulizia della città, i siudaci e i decurioni aveano gran 
cura affinchè nulla mancasse del bisognevole. Ma l’armata 
francese, che continuamente cresceva o almeno riparava 
le sue perdite colle reclute che vi arrivavano, avea occu- 
pato gran parte dei passi, e sorprendeva sovente i convogli 
che si mandavano agli assediati. Vittorio Amedeo , fecondo 
in ripieghi più di tutti quelli che lo servivano, fece trovar 
degli otri, che riempiuti di poivero si gettavano nel Po, 
sicché la corrente dell’ acqua li portava tra la città o il 
monte, donde gli assediati, che n' erano avvertiti, anda- 
vano a pigliarli , e li recavano in città. Questo stratagemma 
riuseì per qualche tempo. Ma appena i nemici se ne avvi- 
dero , cho fecero stendere delle reti nel fiume, e con esse 
arrestando gli otri, resero inutile quello spediente. — De- 
nuda, Storia dell' Italia occidentale, lib. XIV, cap. VI. 

(8) L’Arcivescovo Vibò , il P. Sebastiano Valfrè , e lutto 
il clero, si adoperarono con zelo mirabile a prò della patria. 
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(9) Il conte Virrico Dauo, comandante defle truppe im- 
periali. era luogotenente generale nella città; il marchese 
di Caraglio comandante generale ; il conte Della Rocca 
d’Allery governatore della cittadella; e tutti grandemente 
si distinsero. Erano sindaci il conte Nomis di Valfenera e 
l’ avvocato Boccardo. 

(10) Non ignoro le sdegnose parole d’ alcuni storici, i 
quali biasimarono giustamente il lungo obblio in cui si lasciò 
il nuovo Decio , fino a che se no diede pensiero il Re Carlo 
Alberto. Deploro anch’io che da’ suoi coutemporanei Pietro 
Micca non abbia avute quelle onoranze, che ben meritava 
la memoria del suo eroico sacrifizio dalla riconoscenza della 
patria , e deploro che migliore e più degno guiderdone 
non abbia ricevuto la superstite famiglia. Vi ha però una 
circostanza che spiega, se non giustifica, una simile tra- 
scuranza ; oud’io non reputo di poterla tacere. Essendo gli 
atti d’eroismo in que’ tempi di continue guerre molto più 
frequenti che nell’ età nostra ; essendo stati innumerevoli 
durante l’assedio di Torino, sebbene non a quel grado, 
cui s’innalzò Pietro Micca; e considerandosi, più che ora, 
come un dovere il sacrificare la vita per la salvezza della 
patria, nemmeno per uomini sommi erasi ancora introdotta 
l'usanza di largheggiare in ricompense, onorificenze, e 
monumenti, come si fa presentemente in Italia anche per 
uomini mediocri. Nò posso con troppa facilità indurmi a 
credere che agli occhi del Governo d’allora scemasse pregio 
al grande olocausto di Pietro Micca là sua qualità di plebeo, 
allorché apprendo dalla descrizione dell’ assedio di Torino 
lasciataci da Roberto d’Azeglio, che il conte Giuseppe Maria 
Solaro della Margherita, posto in quel tempo al supremo 
governo delle artiglierie , autore dell’opera Journal du sièi/e 
de Turin , Amsterdam 170S (nella quale modestamente non 
fece mai parola di sè, quantunque una cosi precipua parte 
della difesa fosse a lui affidata), terminò la sua carriera 
senza ottenere veruno di quei fregi e insegne cavalleresche 
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(non eccettuata neppure la croce di semplice cavaliere di 
S. Maurizio), colle quali in tempi posteriori furono i me- 
nomi servizi sì prodigamele rimunerati. È però certo che 
la prodigiosa virt'u di Pietro Micca non rimase nè potè ri- 
manere ignorata. Lo avvenimento di tanta importanza, che 
ebbe un testimone oculare , da cui fu narrato ; che ebbe 
un altro testimone ancora più parlante, il cadavere stesso 
di Micca, ritrovato e riconosciuto, evidentemente non potè 
rimanere occulto all’esercito, alla cittadinanza, e proba- 
bilmente neppure alle armate straniere. Prova ne sia che 
del nostro eroe fece onorevole menzione il Tarizzo in tempo 
cosi prossimo all’assedio di Torino, e il P. Francesco Soave, 
nato in Lugano nel 1743, morto in Pavia nel 1806, in una 
delle sue novelle intitolata L' amor della patria, con parole 
d’ammirazione raccontò il fatto di Micca, apprezzandone 
tutta l’importanza, la rarità e la grandezza; nè gli mancò 
nel secolo scorso qualche tributo di lode anche in versi. 
Citerò il solo poema di Paolo Luigi Rabv, che porta per 
titolo: Eugenio, ossia Torino liberata, pubblicatosi nel 1797, 
il quale non fu sicuramente il primo componimento poetico, 
che. onorasse la memoria di Micca ; e si deve forse al poco 
merito de’ suoi cantori se rimasero essi stessi ignorati ; 
destino a cui non ho speranza di sottrarmi neppur io. 

(11) Secondo il Tarizzo, i fuochi che si videro in quella 
circostanza sul monte di Superga erano segnali ingannevoli 
del nemico salito colà per chiarirsi delle novità che sareb- 
bero per fare gli assediati. Ma, oltrecchè sembra probabi- 
lissimo che i due principi di Savoia volessero dare qualche 
opportuno avviso di vicino soccorso agli angustiati Torinesi, 
l’opinione che ciò abbiano realmente fatto è puro accre- 
ditata dall’ autorità di altri storici. Narra infatti il Denina 
uella citata sua Storia, lib. XIV, cap. VII: « I due Principi 
di Savoia con nutneroso seguito d’ ufficiali, e preceduti da 
un distaccamento che fecero avanzare a Chieri, salirono 
sulla montagna per vedere da quell’altura la posiziono dei 
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nemici sotto Torino. Ne diedero avviso alia città con certi 
segni, di cui il conte di Thauo era stato prevenuto, e ri- 
tornarono al campo di Vi llastellone ». Veggansi in tal senso 
anche la Storia di Torino del Cibario, e quella del Carutti, 
già mentovata. 

(12) Afferma Carlo Botta che da Pietro Mieca fu conser- 
vata la corona ducale, e posta in capo la regia ai principi 
di Savoia. Pare ad altri che in ciò egli pecchi di esagera- 
zione; nè io pretendo risolvere questioni siffatte, che ab- 
bandono al giudizio di persone piu competenti. Per questo 
motivo appunto usai una frase abbastanza temperata perchè 
possa accettarsi da lutti , esprimendo essa più che le con- 
seguenze, o certe o disputate, del grand’atto di Micca , 
la di lui intenzione certissima di salvare col sacrificio della 
propria vita e la patria e la dinastia , ornai ridotte agli 
estremi; come è certo che niuno in difesa della Casa di 
Savoia spinse mai a cosi alto grado l’eroismo, la genero- 
sità e 1’ abnegazione. 

(13) Racconta il Cibrario nella citata sua Storia che du- 
rante l’assedio la città di Torino trasse sei mila bombe, 
settantacinque mila colpi di canuone, più di settanta mila 
colpi di potriere, senza parlar delle mine. 

Perdettero i francesi nella battaglia di Torino 120 pezzi 
d’artiglieria grossa e più di 50 pezzi da campagna, 50 mortai , 
5600 bombe, più di 15000 granate , 48000 palle da cannone, 
4000 casse di palle da moschetto, 86000 barili di polvere, 
ciascuno dei quali pesava 100 libbre, una prodigiosa quan- 
tità di cartocci, di balle di lana, di sacchi e di utensili, 
tutte le loro tende, 10000 cavalli, 5000 muli, 2000 buoi, 
inoltre tutti i loro equipaggi , nei quali si trovarono gli 
istrumenti del lusso de’ loro generali, cioè argenteria e 
vasi dorati in tanta quantità che si sarebbe detto essere 
quello il campo di qualche re dell’ Oriente. Fra le altre cose 
furono ritrovati quattro ritratti del re di Francia guerniti 
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di diamanti e stimati quattro mila doppie. Questo fu il bot- 
tino che cadde in potere dei vincitori, del quale Vittorio 
Amedeo non riserbossi che l'artiglieria, le munizioni, le 
bandiere e i timballi, destinando alla propria cavalleria , 
che molto ne abbisognava, i dieci mila cavalli lasciati dai 
francesi. Il rimanente del bottino fu abbandonato ai soldati. 
Il principe Eugenio non volle altro per sè che la gloria di 
aver salvato un alleato ed un parente, e d’avere con 
trenla mila uomini, affaticati da lunga e penosa marcia, 
sconfitta un’armata di ottanta mila combattenti, che ave- 
vano nel loro campo vettovaglie in abbondanza. 

A commemorazione di così strepitosa vittoria coniossi 
una medaglia, i cui motti stavano bene, ma l’emblema, 
quantunque accomodato al fatto, era puro troppo superbo. 
Siccome il re Luigi aveva preso per divisa il sole, corno 
se figliuolo del sole fosse, così lo emblema rappresentava 
Fetonte precipitalo nel Po da Giove, con questo motto: 
Mergilur Eridano. Nel rovescio si vedeva il Duca di Savoia, 
che , smontando da cavallo alla porta della cittadella , ab- 
bracciava per riconoscenza il generale Daun. Si vedeva 
ancora una fama portauto scritte in una banderuola le se- 
guenti parole: 

Sabaudia liberala , io triumphe ! 

/ 

Nell* esergo poi si leggeva quanto segue: 

VlCTORI A Al ED PO ET EUGENIO 
PRINCIPIBUS SABAUDJAE 
GALLICANA OBSIDIONE PROFLIG A T A 
AUGUSTAM TAUR1NORUM LIBERANTIBUS 
VII SEPTEMBRIS 

(V. Carlo Botta, e Paolo Baby, opere sovra citate). 
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CITTA DI PINEROLO 


DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA MUNICIPALE^) 


L’anno mille ottocento settanta, addì ventisette 
settembre, in Pinerolo, nel Palazzo comunale, e 
nella solita sala consulare. 

Convocata, nei consueti legittimi modi , la Giunta 
Municipale di questa città, sono intervenuti i signori 
Sindaco Cav. Dott. Pietro Carletti , ed Assessori 
Griotti Procuratore Capo Francesco Chiaffredo, 
Corte Dottore Giorgio, Fer Cav. Aw. Stefano, 


(1) Nel riprodurre un lavoro fatto pubblicare per la prima volta dal 
Municipio di Pinerolo, o nop mai posto in commercio, la verecondia 
esigerebbe che io ne eliminassi ogni documento per me onorevole; ma 
il discreto lettore comprenderà agevolmente che per obbedire alla mo- 
destia dovrei mancare ad ogni riguardo verso un cospicuo Municipio, 
il quale, appunto perchè volle soprammodo onorarmi, ha tanto maggiore 
diritto alla mia più sincera e profonda riconoscenza. 
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Gjosserano Cav. Giuseppe, Bertea Aw. Carlo, 
Davico àvv. Giorgio, questi due ultimi supplenti, 
con assistenza di me Segretario capo sottoscritto. 

La Giunta, letto lo stupendo Carme, in cui 
r egregio signor Cav. Avv. Francesco Ramognini, 
Sotto-Prefetto di questo Circondario, dipinge le 
bellezze naturali , e richiama con belli ed armoniosi 
versi le memorie storiche di questa Città e del suo 
Circondario, innestandovi nobilissimi pensieri con 
piena di ^elicali affetti verso la Città medesima, 
illustrati con acconcie note i principali cenni poetici 
del Carme; 

Letta la gentilissima lettera in data del 20 di 
questo mese, colla quale, e colle più cortesi espres- 
sioni di stima e di alletto per questa Città, si com- 
piace di offrire il suo Carme a questa Rappresen- 
tanza Municipale ; 

La Giunta accoglie con orgoglio, colla più pro- 
fonda gratitudine, a nome del Municipio e di tutta 
la cittadinanza, il nobile e prezioso dono deH'esimio 
signor Sotto-Prefetto Cav. Avv. Francesco Ramo- 
gnini, il quale, chiaro già per altre poetiche sue 
pubblicazioni, volle ancora consacrare le graziose 
e splendide ispirazioni della sua Musa alla Città , 
che nel degno e zelante rappresentante del Go- 
verno riconosce pure ed ama in Lui l’ amico sim- 
patico e come un concittadino elettissimo. 
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La Giunta delibera quindi unanime, che il Carme 
a Pinerolo , colla onorevolissima dedicatoria, sus- 
seguita dal presente atto, sia dato alle stampe, e 
l’autografo sia conservato negli archivii municipali 
a grata memoria della nobilità d’animo, e d’ingegno 
dell’illustre suo Autore, e della profondamente ri- 
cambiata sua benevolenza verso questd Città. 

Letto ed approvalo dall’intera Giunta Municipale, 
si sottoscrivono: 


Il Sindaco C.arletti , 

Gli Assessori Griotti, Corte, Fer , C.iossera>o , 
Berte* , Davico. 


Ed il Segretario Capo Avv. Alovisio. 
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« 

ONOREVOLI SIGNORI 

SINDACO E CONSIGLIERI 


DELLA 

CITTÀ DI PINEROLO 


Da lungo tempo io sentiva il bisogno di mani- 
festare pubblicamente tutto l’ affetto e tutta la ri- 
conoscenza che mi legano a questa nobilissima Città, 
nella quale trovai popolari simpatie al di là d’ ogni 
mio merito, preziosissime ed onorevoli amicizie, e 
ineffabili gioie domestiche. Per secondare l’ impulso 
del cuore , non sapendo nella pochezza mia a qual 
migliore partito attenermi , mi lasciai vincere ancora 
una volta, negli ozi campestri, dalla tentazione di 
un esperimento poetico, sebbene da troppo lungo 
tempo mi fossi tenuto affatto straniero ad ogni 
studio, ad ogni esercizio letterario. Dedicai adunque 
alcuni versi alle bellezze naturali ed alle memorie 
storiche di questa Città, per quanto lo consenti- 
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vano l’ indole e la breve tessitura del mio compo- 
nimento. Scrissi, per verità, con poco ingegno e 
scarso magistero, ma con abbondanza di cuore; ad 
ora qual sincera espressione di affetto e di grati- 
tudine, non come opera di pregio, offro alla de- 
gnissima Rappresentanza Municipale i modesti miei 
versi, che mi furono in gran parte inspirati d$i 
pregevolissimi lavori storici dell’illustre Commen- 
datore Ab. Jacopo Bernardi. 

Vogliate gradirli, Onorevoli Signori, coll’usata 
cortesia, come spero, ed aggiungerete un nuovo 
titolo alla miq affettuosa riconoscenza. 

Pinerolo, 20 settembre 1870. 


Umilissimo e Devotissimo Servitore 

Francesco Ramognini. 



PINEROLO 



Se alcun sorriso ne’ miei fervid’anni 
Assentirmi li piacque, Itala Musa, 

E tua mercè qualche anima gentile 
La voluttà de’ più sublimi affetti 
Gustò al vario tenor delle mie note. 

Che primamente modulai sposale 
Al susurro dell’ aure e al mormorio 
Del ligustico mar; se in pregio avesti , 
Musa, i miei casti giovanih amori, 

E il viril culto, che non mai con altri 
Idoli in trista compagnia ti pose, 

Solo una volta ancor m’arridi; un raggio, 
Un raggio ancor della febea favilla , 
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0 propizia Camena, oggi mi dona. . 

Una cara cittade al cor in’ impone 
Di poetica laude offrirle omaggio; 

Una cara città, che non per vasta 
Possidenza di terre, e non per molta 
Schiera di figli ha nominanza illustre, 

Nè per aurei palagi, o per marmorei 
Monumenti, o splendor d’altre eleganze; 

Ma sue mura vetuste e sue contrade, 

Le piazze e i monti che le fan corona 
Istoriati al passeggierò addita 
D’incliti fatti e di virtù modeste;» 

E tanti doni di natura accoglie, 

E tante sì gentili anime alberga, 

Ch’ io per affetto ed onoranza porla 
Non vorrei dopo a quella sacra terra, 

Ove spirai le prime aure di vita, 

Se in poca gleba del natio paese 

Per me disgiunto dal paterno amplesso 

11 più augusto deposito non fosse 

Anco racchiuso; in quella tomba, o madre, 

Che le tue venerate ossa nasconde. 



A te il primo saluto, il verso primo. 
0 delizia ed amor d’ogni pupilla, 
Limpidissimo ciel di Pinerolo, 

A cui del sole i folgoranti raggi 
E il verecondo scintillio di mille 
Vaganti per lo spazio astri notturni 
Invida nebbia non offusca mai. 

Dal piano al colle il più spirabil aere, 
Pien di grati profumi, qui sull’ egre 
Guance fa in breve rifiorir le rose. 

Mite di venti imperio, e di stagioni 
Temperala vicenda il tuo soggiorno, 
Città cortese, fan si dolce e caro, 

Che mestissimo è il vale di chi parte, 
E te in gran festa il reduce saluta. 

Fan mirabil- contrasto eccelsi monti , 
Ìspidi e brulli, a pingui campi e prati 
A digradanti collinette, adorne 


D’arbori sparse, di boschetti ombrosi, 

Di siepi e mèssi, di conserti tralci, 

Di rustici abituri e d’eleganti 
Magioni, varie di color, di forma, 

Sì che da tanta meraviglia mai 
Non sa ritrarsi innamorato il guardo. 
Senlier solinghi, ove risplende ignuda 
La vergine beltà della natura; 

Orti e giardini, ove l’ingegno umano 
Colla natura a gareggiar s’accinse; 
Dilettosi viali, a cui fronzuti 
Rami di piante in simmetria disposte 
Fanno ghirlanda e padiglione e schermo 
Qui *ravvivan le membra, e tutta quanta 
Riempion l’alma di gioconda pace. 

Oh ! spettacolo in ver stupendo e raro 
Quest’orizzonte e questo suolo; o aleggi 
Di primavera la feconda auretta, 

0 vibri il sole i più fervidi raggi 
A maturar le mèssi, o espanda i suoi 
Tepidi orezzi il pampinoso autunno, 

0 il nevoso gennaio ai monti il dorso 
Ricopra d’una candida cortina, 

Bella a mirarsi sotto fosche nubi, 

E più bella a veder quando del sole 
Meravigliosamente i rai rifrange. 



Ili. 


Pittor, che vaghi d’uno in alito loco 
Incontro al bello dal desìo portalo, 

A te grave non sia di questi colli 
Superar le eminenze: affretta il passo; 
Volgi attorno per l’ampio aere terso 
Gli occhi bramosi, e, se tu puoi, raffrena 
Quell'improvviso palpito di gioia 
E di stupor che t’agita ogni fibra, 

E quel lungo respir che agile e pieno 
T’esce dal petto, e quel festevol grido 
Che dai recessi dell’ estalic’ alma 
Velocemente sulle labbra erompe. 

Dimmi dunque, o pittor, di cosi vari, 

Di sì vivi colori è ricca tanto 
La tavolozza, tua fedel compagna. 

Che di questo zaffiro te sia dato 
Ritrae la lucentezza, o il trasparente 
Seno di quelle bianche nuvolette, 
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Che il sole irraggia e zeffiro carezza ? 

Puoi tu ritrar quest’ incantevol scena 
Di montagne giganti e piani immensi. 

Di tanta pompa vegetale ornati, 

Frastagliati da valli, e con argenteo 
Solco rigati da torrenti e fiumi, 

Popolati di piante e di chiesette, 

Di villaggi, di borghi, di cittadi, 

Di castella, di torri, ultimi avanzi 
Di un’elade che ammiro e non rimpiango? 
Le feraci campagne eccoti innanzi 
Di Monferrato, e le marittime Alpi, 

E delle Langhe i vertici ed i seni. 

Vedi là in alto torreggiar, toccando 
Colle cupole sue il firmamento, 

La votiva Soperga, ove gli estremi 
Sonni la stirpe de’ sabaudi Prenci 
Dorme in marmoree tombe, e dove incisi 
Legger potrebbe d’una in altra etade 
Tanta parte d’Italia i propri annali. 

Da quell’ aerea velia il tempio augusto 
Solennemente ai popoli soggetti 
E ai trasvolanti secoli favella 
Della fè d’Amedeo, del portentoso 
Olocausto di Micca, e dell’italico 
Valor, che fe’ all’ estrania oltracotanza 
Morder la polve del suo sangue intrisa; 

E ahi disinganno senza fine amaro ! 

A franche madri, a vetgini ed a spose, 

Che i bramati ritorni pregustando 
Le corone tessean della vittoria, 
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Le vesti impose di funereo drappo. 

Dall’ arche di quel tempio assorger vede 
L’accesa fantasia l’ ombre magnanime 
Ancor pensose della patria; ardenti 
Di proteggere ancor da quell’altezza 
* I lor cari nepoti ; o li raccolga 
Appiè di stupendissima costiera 
Il superbo castel di Moncalieri , 

Che là s’ offre allo sguardo; o poco lungi 
Dia loro albergo la mirabil reggia. 

Gloria ed amore di città si chiara, 

Che delle cento italiche cittadi 
Nessuna la sopranza, ed il suo nome 
De’ gemini emisferi* i plausi chiama. 

Ivi operosa carità di patria. 

Splendor di senno, indomito valore. 

Ed ogni fior di gentilezza, e tutte 
Cittadine virtudi. Ivi per tanti 
Esuli afflitti la più amabil oasi, 

E la culla dell’itala fortuna, 

Prezzo di tanti affanni , e tanto sangue , 
E d’un immenso sacrificio, ond’ella 
Scarsi di grata ricordanza i frutti 
In silenzio raccoglie. Eppur non sceme 
Della prisca alterezza osa l’Eridano 
* Volver Tonde azzurrine, e ad ogni terra. 
Che in suo viaggio maestoso insolca, 

Del Piemonte narrar le glorie antiche 
E la nova epopea. Sugli altri monti 
Vedi qual re giganteggiar di bianca 
Infoia cinto il Monte Rosa, c quivi 
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A noi più presso sollevar l’estrema 
Punta il Monviso dove romba il tuono, 

E la folgore guizza, e in poco spazio 
Mira la state e il verno insiern congiunti. 
Meraviglie si grandi, che l’Eterno 
Slanciò sull’ ali d’una sua parola 
Nell’orrido caosse, or tu rinnova, 

Animoso pittor, coll’arte induslre 
Del tuo pennello, e la dipinta tela 
Mi sfavilli allo sguardo .al par di questa 
Schietta c viva natura, e mi favelli 
Arcanamente il suo linguaggio istesso, 

Che sembra un’armonia di paradiso. 

Ma che ? la balda fronte , vergognando , 

Al suol tu abbassi ? Ed il pennel ti sfugge 
Dalla trepida destra ? Ah ! ti comprendo; 
Una voce ti mormora nel core: 

Segno tanto superbo ardir chi puote ? 

Ben dall’arduo cimento ognun s’arretra 
Quasi tema sfidar l’Onnipotente. 
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]V. 


Quando la notte ai circostanti obbietti 
Ruba i colori, e a me la dolce vista, 

Cui non adegua il verso, allor negli alti 
Silenzi della placida natura 
Mi raccolgo in me stesso, del passato 
Le memorie evocando, e per le scabre 
Vie di queste Alpi già pensosi io veggio < 2 > 
Gli ospiti primi dalle lunghe chiome, 

Dai fieri aspetti, intendere gli sguardi 
Or al novo apparir delle temute 
Legioni di Roma, ora del grande 
Cartaginese alla stupenda audacia, 

Se qui non fola e non di dotti errore 
Quella fra le primiere onte registra 
Del violato italico confine, 

Fatai preludio di nefande stragi 
E più nefande signorie. Più volte 
Trascolorando il pastore! montano 
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Vide giù al basso, più che nembo infeste, 
Diluviar schiere nemiche, e gemere 
Udian del conscio pescator gli orecchi 
Del Pedice le rive e del Chisone 
Sotto l’ugna de’ celtici puledri. 

Le montagne tremàr, tremar le valli 
Delle battaglie all’orrido rimbombo; 

Bevve la terra onde di sangue, e mille 
E mille prodi boccheggiar convolti * 
Miserandi cadaveri nel fango. 

Prezzo di tanto oro profuso, e tanto 
Sangue con infernale ira versato 
Era il conquisto del cammin d’Italia; 

E qui signora del cammin d’ Italia 
Sorgeva un’ampia formidabil cinta 
Di bastioni, di torri, e quanti schermi 
Divinar seppe il militare ingegno 
Della pugnace età. Vinto e perduto 
Con alterna mutabile fortuna 
Il combattuto baluardo, or vide 
La prediletta sventolar sovr’ esso 
Municipale insegna; or la bandiera 
Di rivali citladi, o insaziati 
Condottici' di ventura; ora il vessillo 
Della Stirpe Sabauda; or quel de’ Franchi 
Imperadori; e fu un’orrenda gara 
Di stranier, di fratelli, ahi! congiurati 
A funestar di stragi e di rapine 
Questo del bel Paese ultimo lembo. 

Cagion di tante guerre, o spaldi, o torri, 
Or che resta di voi ? Qualche vestigio 
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Ne cerca invano il passeggierò, e còpre 
11 suol, che a tutte umane cose è tomba, 
Pochi ruderi sparsi. E ben cadeste, 

0 fatali castella, ancorché rase 
Da prepotenza estrania; e sulle vostre^ 
Reliquie ascose giubilando or vede 
Il passeggier, che ha l’animo gentile. 
Fiorir la vite, verdeggiar la chioma 
Di fruttifere piante, e tra il bel verde 
Apparir qua e là case leggiadre. 

0 fulminate mura , a voi pensando 
Mi ferisce gli orecchi un sospir mesto. 

Un gemilo sommesso, e altri sospiri. 
Altri gemili ancor. Rispondon sole 
Le aure, pietose a que’ flebili suoni. 

Unico sfogo di profonda ambascia. 

Che anzi tempo consuma il prigioniero (4 > 
Sepolto vivo, e per martirio novo 
Chiuso il sembiante, immagine di Dio, 
Entro pesante maschera di ferro, 

Di cui può morte sol disciorre i nodi. 

0 sventurato, sui gradin del trono 
Nascesti forse, c del materno grembo 
Sconti il gemino frutto ? 0 a tenebrose 
Congreghe ascritto, con superbo ardire 
piovesti guerra alla ragion di stato ? 

0 tradisti la fede ? Od innocente 
Vittima gemi di regai vendetta ? 

Il mistero ti avvolge, ed il mistero 
Chiuderà la tua fossa, e di te certa 
Fia solo al mondo la crudel sventura. 
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Co’ tuoi gemiti intanto io qui frammisti 
Odo i gemiti ancor dell’infelice, ,5 > 

Che i sorrisi gustò del sir di Francia, 
Ed i favori della sorte, e lieto 
Di poter, di dovizie, in poco d’ora 
Dalla pompa regai de’ suoi palagi 
E dal tripudio d’armonie, di danze, 

Fra lo squallore di prigione angusta 
Piombò miseramente, e alfiu consunto 
Da una lenta agonia più che trilustre 
Ebbe ignoto sepolcro in strania terra. 
Ahimè ! quanti dannava a egual tortura 
Il secolo feroce ! E quanti forse, 

Fra una turba di schiavi adulalrice, 

Di sfrenalo poter fe’ segno ai colpi 
Solo un magnanim’atto, od un ardito 
Libero accento, o un’aura invidiata 
Di popolar favore, o un’amorosa 
Corrispondenza, che infiammò tremende 
Ire gelose! 0 mio pensier, t’invola 
A si tetre memorie, e chiare gesta 
D’amor patrio, di senno, e di valore 
Ora sieno all’ afflitta alma restauro. 
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V. 


Chè non poss’io colla virtù del canto 
Sollevarmi all’altezza ove il tuo nome 
Scrisse la fama, e il coronò di lauri, 

0 nobil donna ed immortai guerriera, < 6 > 
Ortensia di Valperga l Ornai s’appressa 
A compir sua vicenda il secol terzo 
Dal di della tua gloria, ed allo ancora 
Per la memore età ne suona il grido, 
Ohe ora ripete il verso mio, siccome 
Eco fedele. 

Sulla terra incombe 

Fosca la notte, e ad improvviso assalto 
Sospinge il franco condotlier le audaci 
E soverchiami schiere, ornai securo 
Che il maggior de’ pianeti al suo ritorno 
Vedrà ondeggiar sulla più eccelsa torre 
Pi nerolese del signor di Francia 
La trionfai bandiera. Alle difese 
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Della queta città l’occhio non veglia 
Del suo duce lontan; ma ben ripose 
In te piena fidanza, inclita donna, 

In te sua sposa — Lieve il passo e tacita 
L’oste nemica già le scale approssima 
Ai primi baluardi, e già si slanciano 
I più arditi all’impresa, anco gli anelili 
Frenar tentando e pur del core i palpiti. 
Ninna face li guida e fra le tenebre 
Sol de’ branditi acciari i lampi guizzano 
Quando alcun astro appar fra nube e nube. 
Tendon gli orecchi, appuntano gli sguardi 
Le vigilanti scolte, e, all’ armi! all’ armi! 

Di qua di là si grida: all’ armi! all’ armi! 

Di spaldo in spaldo e d’una in altra torre 
Tuona di mille voci un sol rimbombo: 

All’ armi! all’armi! cupamente anch’essa 
La provocata eco risponde , all’ armi ! 

Non cosi ratta, nè con pari ardore 
Al primo tocco d’una corda armonica 
Innamorata vergine si slancia 
Nel turbine de’ balli , come balza 
Dalle tepide coltri e fra i perigli 
Della battaglia slanciasi la bella 
Eroina, simile ad un alalo 
Bianco fantasma, che l’ombre notturne 
Fenda improvviso. Col balen degli occhi. 
Coll’impero del gesto e della voce. 

La febbre delle pugne e un novo incendio 
Suscita in petto a’ suoi guerrier, che desti 
Già scintillar! nell’ armi. È la sua candida 


Mano gentile che primiera afferra 

Gli ardenti zolli, e ai cavi bronzi in seno 

Rapida accende la compressa polve, 

Onde cinta di lampi orribilmente , 

Esce la morte col fragor del tuono, 

E trema l’aria come in gran tempesta, 

E sui cardini suoi par che sconvolta 
Vacilli intorno la terrestre mole. 

Succedon lampi a lampi, e tuoni a tuoni, 

E gran cozzo di brandi, e dissonanti 
Voci d’impero, di furor, d’audacia, 

Di vendetta, di speme e di conforto, 

Di pielade, d’angoscia e di terrore. 

Orribil campo, ove chi lotta e uccide, 

Chi fugge o cade, chi agonizza e spira! 

Ma dalle mura già riversi piombano 
Un sovra l’altro i franchi assalitori; 

Di cadaveri ingombra è la pianura, 

E ancor non sazia grandina la morte 
Con maggior furia la tonante rócca. 

Collo sgomento in core, e sulle smorte 
Sembianze l’onta della gran sconfitta, 
Slanciasi alfin l’esercito straniero 
Sul cammin della fuga, e fragoroso 
Per l’italico campo alzasi il grido 
Della vittoria: e la vittoria annunciano 
Suonando a festa i sacri bronzi, e a festa 
1 fulminei metalli anch’essi tuonano. 

Da ogni labbro si cantano le lodi 
Della viltrice Ortensia, ed ogni palma 
Plaude d’Ortensia al nome, ed ogni sguardo 
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11 sembiante d’Ortensia avido cerca. 

Or gaudiosa di più bel trionfo 
Io la contemplo nelle empiree sedi, 

E nel coro di quei che per la patria 
Sfidar la morte, e fransero la spada 
Della straniera tirannia. Corona <"> 

Reverente le fanno i mille e mille 
Duci e soldati, che d’eroici esempli 
Ogni zolla illustrarono di queste 
Natie contrade. Stanno a lei più presso 
I Bocchiardo, i Rasino, i Falcombello, 

I Valperga, i Brunetta, i Peracchino, 

E quei pure grandeggia in tal consorzio 
Che di Marsaglia a vendicar le stragi 
Fe’ dell’Assietta le stupende prove. 

Ai difensori della patria unisce 
Comunanza d’ affetto i chiari ingegni , 

Che fur già sua dovizia e suo splendore 
Nell’ arti della pace. In così degna 
Schiera discerno chi l’alta dottrina 
Del drillo e del dover ponderatrice 
Tutta raccolse nella mente, e alzossi 
Co’ proprii vanni ad alti uffici , e assiso 
Negli eccelsi consigli, ove si libra 
L’ardua ragion di stato, al vero, al giusto, 
Solo chinò la fronte, e immacolato 
Serbò l’onore della patria, e chiuse 
Benedetto da’ popoli e da’ prenci 
La sua nobile vita. E anco vi scemo 
Chi ebbe tra sofi invid'iabil seggio; 

Chi le leggi scrutò della natura 




Nella compagin nostra, e nelle fibre 
D’animali, di piante e d’erbe e fiori; 
Pur nel sen delle pietre e de’ metalli; 
Nelle forze or amiche, ora lottanti, 

Che dal più lieve granellin di sabbia 
Fino all’astro maggior governan tutta 
La mulabil materia, e ut ili veri 
Propagò fra le genti; e chi sortia 
Del bello il gusto e dell’ornato stile; 

Chi di patrie memorie al tempo edace 
Strappò la sacra eredità; chi ’l fiore 
Educò delle belle arti gentili 
A Raffaello e a Michelangiol care; 

E quanti più lucente orma stampato 
Sul cammin della gloria; che fu sempre 
D’animosi guerrier, d’alme benefiche, 
D’eletti ingegni questo suol ferace, 

E pur vanta sue glorie il gentil sesso. 
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VI. 


0 progenie d’Umberto, o secolare 
Genitrice d’eroi, che dalle balze 
Della natia Savoia al lido estremo 
Della sicula terra infra gli applausi 
Di risorgenti popoli slendesti 
L’antichissimo scettro, da un ardente 
Bacio di libertà ringiovanito, 

A te cara deh sia questa cittade, 

Nobile gemma della tua corona ! 

Qual mai tesoro essa per te racchiude lS > 
Di domestiche glorie ! Innamorato 
Di sue forti difese, delle dolci 
Durissime aure, de’ ridenti colli,. 

Della strenua e gentil cittadinanza. 

Qui del tronco sabaudo inclito ramo 
Fermò sua sede, e fe’ di chiare imprese 
Messaggera la fama ai dì venturi. 

Se dalla irriverente ala del tempo 
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E da insania plebea dispersi o guasti 
Fur preziosi monumenti , e invano 
Cerco il tempio magnifico e le tombe, 

Ove in pace dormian ceneri auguste, 

Si che piansero Farti a tanto strazio; 

E non fu salvo da crudeli offese 
Il turrito palagio che famosi 
Personaggi ospitò, principi e regi, 

Viva ne’ cor , viva ne’ patrii annali 
De’ grandi esempli è la memoria ancora 
Che qui ’I primo lasciò Prence d’Acaia, 
Splendido in guerra, splendido nell’ opre 
Feconde della pace; alma incrollabile 
Nel ver, nel giusto, nella fé giurata; 

Agli stranieri e ai popoli soggetti 
Liberal di franchigie inconsuete 
A quella rozza età. L’astro che arrise 
Propizio a’ suoi magnanimi ardimenti 
Preludeva alle sorti avventurose 
Per cui tanto s’alzò fra le scettrate 
L’unica schiatta nella scissa Italia, 

Che salda al furioso impelo stette 
Di tanti e varii procellosi eventi. 

Il retaggio di gloria e di possanza, 

Che il gran Prence lasciò, non fu disperso 
Dalla posterà prole, ahi ! troppo presto 
Estinta il giorno che funerea squilla 
Annunciò l’agonia di Ludovico. 

Ma ei pur si spense come sfavillante 
Astro, cui veli subitana ecclissi; 

E il suo fato immaturo arti e scienze 
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Lagrimaron concordi, ed a quel pianto 
S’unì spontaneo a larghe stille il pianto 
Di sconsolati popoli devoti. 

Sulle splendenti pagine vergate 
Da forti e savi principi d’Acaia 
Nell’italica storia anco balena 
D’eterea luce circonfuso il nome 
Di quella pia, che limidelta vergine. 

Sposa illibata ed incolpevol vedova, 
Disdegnando piacer, dovizie e fasto, 

Tanto profumo di virtù cosparse, 

Che n’ebbe il mondo meraviglia, e quando 
Rese la benedetta anima a Dio, 

La caia ai poverelli immagin sua 
Sfolgorò veneranda in sugli altari. * 

Or tu col nome le virtù ricordi 
Peli’ angelica donna, o ben congiunta 
Al prode Umberto, festeggiata sposa. 

Tu degl’itali amor, speme del trono! 

Deh ! ognor cara vi sia, memori prenci , 
Questa città modesta, che racchiude 
Nel suo seno per voi tanto tesoro 
Di domestiche glorie ! Se talora 
L’onta d’ estrana signoria le impose 
Ineluttabil fato, e stranie leggi, 

Strania lingua e costumi, ognor più vivo 
Serbò l’ affetto all’itala famiglia 
E allo scettro sabaudo. < 10) Esuberante 
Letizia popolar, plausi ed evviva, 

E strepito di feste inusitate 

Un dì allegraron l’anima commossa 






— 113 — 


Al coronato eroe di San Quintino, 

Allor che questi popoli redenti 
Dal dominio de’ Franchi egli movea 
Del suo sorriso a giocondar, siccome 
Reduce dopo lunghi anni d’esiglio 
Padre amoroso. ÀU’immutabil fede, 
Ch’ella serbava ai principi nativi, 

Sempre il valor congiunse, e col valore. 
Come a gagliardi popoli s’addice, 

L’ulil gara dell’armi anco ne’ queti 
Giorni di pace. Già vanto di tempi < n > 

Ben remoli da noi, qui di San Giorgio 
Fu l’armigera schiera, che raccolse 
Dai più insigni guerrier, principi e regi. 
Preziose d’onor testimonianze. 

E qua venièno da città lontane 

I più prestanti cavalier, nel circo 
De’ banditi tornei, d’armi lucente 

E di gemmate vesti, o in provocali 
Simulacri di pugne in campo aperto, 

A gareggiar prodi e cortesi, e a cogliere 
Co’ serti del valor premi d’amore 
Dalle commosse sorridenti dame. 

E allor quando fra l’Adige e il Ticino 
Tuonò l’appello alle battaglie estreme 
Contro la birostrata aquila antica, 

Anco da questa terra al gran certame 
Volò la balda giovcntude, e aneti’ essa 

II suol, che tante nel suo grembo accolse 
Ora alfrn consolate ossa di martiri , 
Imporporava del suo nobil sangue. 
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Deh ! su quante città dall’ Alpi al mare 
Sventola il patrio tricolor vessillo, 
Simbolo sacro di concordia e affetto, 

Deh ! ovunque la medesma aura spirasse , 
Che sempre aleggia a questi colli intorno 
Aura di libertà, di patrio amore, 

Di magnanimi istinti e generosi, 

Di civil temperanza e di saggezza ! 

Oh allor d’ogni funesta ira di parte 
Sperso il mal seme, questa cara Italia 
Da si lunghi travagli esercitata. 

Come d’armi e di leggi, una d’affetti, 
Un’altra volta in poco volger d’anni 
Spargerebbe dall’uno all’ altro polo 
Dell’antico splendor vividi lampi ! 
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NOTE 


(1) Pochi forse ignoreranno le vicende cui diè luogo la 
prima guerra della successione di Spagna; e mollo meno 
sarà loro ignoto che la Basilica di Superga fu edificata por 
voto di Vittorio Amedo II, il qual'o nel 1706, coll’aiuto 
delle truppe sopraggiunte dalla Germania, e capitanate dal 
Principe Eugenio, sconfisse l’esercito francese, che strin- 
geva d’assedio la città di Torino. Questa vittoria di Gasa 
Savoia, la cui storia è quasi sempre collegata con quella 
generale d’Italia, costò allora a Francia e Spagna la per- 
dita del loro dominio nella nostra penisola. E fu appunto 
durante quel memorabile assedio di Torino che Pietro Micca 
foce aita patria il sublime sacrificio della propria vita. / 

(2) Cessale le indagini troppo lunghe e sottili dei primi 
abitatori di queste Alpi , lungo-chiomati e di fiero aspetto ; 
delle legioni romane, che sotto ai Consoli ed ai loro Cesari 
le percorressero; di Annibaie, che, movendo dalla Duranza, 
co' suoi Cartaginesi le varcasse sovr’essa Piuerolo o l’anti- 
chissima ed ora indarno ricercata Imeria; o ceduta, forso 
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molto ragionevolmente, la gloria di questa tra le prime 
• invasioni straniere, che si ricordino, alla vicina Susa; ve- 
nendo ad epoche storiche più moderne, dal tempo , 7 ot- 
tobre 1054, in che Adelaide madre a Pietro ed Amedeo di 
Savoia, al monastero costituito nel borgo di S. Verano, 
oggi Abbadia-Alpina . donava ricchi possedimenti; poi a’ 28 
aprile e 26 ottobre 1708, nelle valli di S. Martino, di Pe- 
rosa, di Pragellato , compresevi Fenestrelle e la montana 
Usseaux, che vanta le sue pretensioni sull’ Qccellum ricor- 
dato da Giulio Cesare, quali schiere ora di duchi o prin- 
cipotti e popoli lottanti accanitamente, ora di capitani di 
ventura, ora di soldatesche francesi, guidate dai loro più 
famosi generali e ministri, non occuparono questi paesi, 
non valicarono queste vette, non discesero per queste 
valli, non lasciarono perfino i loro nomi a contrassegnarle 
storicamente I — Jacopo Bernardi, — Illustrazioni storiche 
concernenti la Città di Pinerolo e Circondario , edile dalla 
Tipografia Chiantore , pag. 4. 

Anche il francese Mario Topin nella sua opera recentis- 
sima,* L' Homme au masque de fer, parlando di Pinerolo, 
città fortificata da’ principi di Savoia, si esprime nel modo 
seguente: Detenue ainsi ime position militaire de la plus 
grande importance et comme la clef de l'italie , pouvant tour 
à tour arre ter oh fawriser les inmsions etrangères , la place 
de Pignerol, contoitée par les rois de Francc et si précieuse 
aux Duce du Piemont , fut longtemps disputée par les armes 
ou recendiquée par la diplomane. Enletée en 1532 par Fran- 
cois 1 er au trop faible due Charles III, restituée par Henri 
III en 1574 à Philibert Emanuel, attaquée sans succès en 
1595 par le Due de Lesdiguières , elle finit, en Ì630, par 
tomber au poutoir du Cardinal de Richelieu, qui s'en em- 
para à la téle de quarante mille hommes , et la plaga sous 
la domination du Iloi de F rance, auquel elle decait appar- 
tenir jusqu'aux ilésaslres des dernières années de Louis XIV. 
llichelieu, Hazarin et l.oucois contribu'rent à rendre for- 
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midables ces fortifications ( pag. 206). Chi desiderasse più 
estese notizio riguardo alle fortificazioni di Pinerolo veda 
l’opera sopra citata dell’Ab. Bernardi, a pag. 12 e seguenti. 

(3) Il Vauban, celebre architetto militare e strategico, 
rappresentò a Luigi XIV, che il possesso di Pinerolo, senza 
il ducato di Savoia e senza la valle del Pellice , tornava 
a carico gravissimo della Francia, e che, invece di tale 
entrata in Italia, doveasi cercar modo a strappar Nizza 
dallo mani del Duca, ed a conquistar la Savoia, consi- 
gliando a quest’uopo il Re a cèdere a Sua Altezza i suoi 
diritti sul ducato di Milano e sul regno di Napoli. Gli espose 
che Piuerolo nel trattato di Cherasco (1631) aveva costato 
alla Francia 1,700,000 scudi; altrettanto per lo meno le suo 
forlificazioni; e che allora co ne sarebbero occorsi a dir 
poco 600,000 a metterle in qualche assetto; quindi consi- 
gliò S. M. a trattare col Duca di Savoia e schiantare affatto 
le mura e fortificazioni di Pinerolo, di Santa Brigida e della 
Porosa. E analogo decreto fu firmato da Luigi XIV in Ver- 
sagli agli 8 settembre 1696, e spedivasi al marchese d’Har- 
leville, governatore e luogotenente generale del Re, impo- 
nendogli che aresse immediatamente a far lavorare le truppe 
francesi , che erano di presidio a Pinerolo, alla demolizione 
e allo schianto generale delle fortificazioni di qualunque 
genere fossero nella detta città fino dalle fondamenta, di',guisa 
che non appaia più in alcun luogo neppure un segno che la 
città fu un tempo fortificala. V. Bernardi , op. cit. pag. 16. 

(4) Tutti i narratori di memorie che toccano alla fortezza 
di Pinerolo rammentano'i prigionieri di Stato ivi rinchiusi 
per comando del Governo Francese quando ne era padrone. 
Ricordasi tra gli altri il personaggio misterioso che la storia 
e la tradizione designarono col nome di Maschera di . ferro. 
Protesero alcuni scrittori che Anna d’Austria, dopo la pro- 
clamazione del primo nato, abbia dato in luce un gemello , 
il quale avrebbe avuto diritto al trono ; che Luigi XIII per 
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evitare pericoli di contese e di guerre civili affidasse questo 
secondo nato a Saint-Mars per essere allevato nel suo ca- 
stello di Borgogna; che il reale infante, cresciuto incoDsa- 
pevole dell'origine sua, l’abbia sciaguratamente conosciuta 
un giorno per mezzo di una corrispondenza segreta che 
gli venne fatto di leggere; che da quel dì siasi decretata 
la sua prigionia, facendogli porre sul volto, somigliantis- 
simo a quello di Luigi XIV, una maschera di ferro assicu- 
rata a chiavi, affinchè da niuno potesse essere ricono- 
sciutq: che il prigioniero sia stato custodito dal Saint-Mars 
non solamente nella fortezza di Pinerolo ( forse dal 1672 al 
1681), ma successivamente anche nelle isole di Santa Mar- 
gherita e nella Bastiglia di Parigi, dove il lunedì 19 no- 
vembre del 1709 finì la misteriosa sua vita. V. Bernardi 
op. cit. pag $4 e seg. Varie altre supposizioni si fecero re- 
lativamente al prigioniero, di cui si tratta, che alla Basti- 
glia fu sempre chiamato le prisonnier de Prorence, e sui 
registri della chiesa di S. Paolo, nel cui cimitero ebbe se- 
greta sepoltura , fu inscritto col nome di Marchialy. Chi 
volle scorgere in esso un figlio illegittimo d’Anna d’Austria; 
chi il Conto di Vermandois, figlio naturale di Luigi XIV e 
di madamigella della Vallière; chi il Duca di Monmouth, 
supposto figlio di Carlo II d’ Inghilterra ; chi Francesco di 
Vendflme Duca di Beaufort; chi il patriarca Armeno Ave- 
dick, che il Marchese di Kerriol , ambasciatore a Costanti- 
nopoli, fece rapire e imprigionare contro il diritto delle 
genti; chi finalmente volle ravvisarvi il signore di Belle- 
Isle, Niccolò Fouquet. Ultimamente il signor Mario Topin 
nella sua opera sopra citata, dopo aver dimostrata l’in- 
sussistenza, o quanto meno l’ inverisimiglianza delle ac- 
cennate supposizioni , prese a sostenere con validi argo- 
menti, seguendo anche l’opinione di altri autori, doversi 
riconoscere nel prigioniero leggendario il bolognese Ercole 
Antonio Mattioli, laureato in legge, professore nella patria 
Università, autore di opere stimale, divenuto poi ministro 
e confidente dei duchi di Gonzaga, Carlo III e Carlo IV. 
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11 Mattioli, ad istigazione dell'abate D'Estrades, ambascia- 
tore del Governo Francese presso la Repubblica Veneta , 
persuase il Duca di Gonzaga a cedere , ossia vendere il pos- 
sesso di Casale al Re di Francia. Dopo avere spinto le trat- 
tative fino al punto d’essere già sottoscritto l’atto di ces- 
sione, cui solo mancava la ratifica del Duca; dopo averne 
ottenuto ricompenso da Luigi XIV con promessa di altre 
maggiori, vuoisi abbia dato uolizia del trattato, che ragioni 
politiche consigliavano di tenere ancora segreto, alle Corti 
di Torino, di Madrid e di Vienna, al Governatore Spagnuolo 
nel Milanese e agl’inquisitori di Stato della Repubblica 
Veneta; cioè a quanti erano maggiormente interessati a 
impedire l’effettuazione di tale progetto, per l’Italia per- 
niciosissimo; sia che, meglio riflettendo ai pericoli cui espo- 
neva la patria, gli venisse meno il coraggio di compiere 
la malaugurata impresa; sia che. fosse indotto a simile ri- 
velazione da speranza di più laute ricompense. Per tale 
contegno, che irritò sommamente l’Abate D’Estrades e il 
Redi Francia, "egli fu di sorpresa arrestato, con enorme 
violazione del diritto delle geuti , poco lungi da Torino . 
per opera del suddetto Abate e del Calinat, allora briga- 
diere di fanteria, e tradotto a Pinerolo, dove colle minacele 
tu costretto a rimettere ad agenti del Governo Francese ! 
documenti relativi a quella negoziazione per esso tanto 
fatale. Di lui aveva detto Luigi XIV : il fnudra que personne 
ne stadie ce que cet homme sera decenti. { Dispaccio estrailo 
dall’ Archivio degli affari esteri, in data 28 aprile i 679 di- 
retto ali Ab. D’Eslrades). Si fece spargere la voce che il Mat- 
tioli fosse.morlo per una disgrazia sopraggiuntagli iu viaggio, 
e la di lui famiglia non potè più averne contezza. L’opera 
del Topin è scritta con discernimento, con sana critica e 
corredata di documenti ; ma in cotal genere di questioni 
non si arriva sempre alla certezza^ assoluta, e niuuo po- 
trebbe assicurare che il di lui libro sarà l'ultima parola 
pronunciala su quest’argomento. 
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Da tre anni era stata scritta e pubblicata la nota prece- 
dente allorché mi occorse di leggere l’opera recentissima 
intitolala: La térilé sur le Masque de fer /Ics empoison- 
neursj d'après des documents inédils des archìies de la 
guerre et autres dépóls publics f 1664-4703 J par Th. Jung , 
o/fìcier d’état-major. Come io aveva presentito, che cioè 
l’opera dol signor Topin non sarebbe forse stala l’ultima 
parola pronunciata sopra un argomento così controverso , 
Don parendomi ch’egli avesse raggiunta la certezza as- 
soluta, iL signor Jung con molti o nuovi documenti, con 
lunghe ed accurate indagini, esce in campo a confutarlo, 
e a dimostrare che il Mattioli non può essere l’uomo 
della maschera di ferro, perchè non si faceva alcun mistero 
della sua detenzione in carcere, nota in Italia e in Eu- 
ropa ; perchè il suo nome era scritto in tutte lettere nella 
corrispondenza del Saint-Mars col Governo; perchè egli, im- 
prigionato il 2 maggio 1679, non abbandonò Pinerolo per 
le isole di S. Margherita che il 3 aprile 1694, dopo essere 
stato per tredici anni diviso da Saint-Mars ; perchè infine 
egli morì a S. Margherita il 28 del mese predetto , e non 
già alla Bastiglia. A detta del sig. Jung, che esclude tutte 
le supposizioni fatte da precedenti scrittori, il prigioniero, 
che tanto esercitò la curiosità e la fantasia de’ novellieri, 
sarebbe un Lorenese, già a servizio dello spossessato Duca 
di Lorena, nonché dell’Impero, arrestato nel marzo 1673 
per ordine del Louvois come uno degli autori od agenti 
principali di una cospirazione ordita contro Luigi XIV, la 
quale aveva estese ramificazioni in Brusselle , Londra , 
Madrid, Torino, Roma, e nella stessa Corte Francese. 
Come tutti gli avventurieri dell’epoca, il suddetto Lorenese 
si attribuiva piò nomi. A Parigi io si chiamava il Cavaliere 
de Kiffembach ; a Brusselle il Cav. des Harmoises: all’atto del 
suo arresto si dichiarò con falsa qualifica Louis de Oldcn- 
dorf de Nimègue. Mandandolo in carcere pare gli si appo- 
nesse per breve tempo un nome di convenzione, Le Froid;. 
e sarebbe infine stato inscritto col suo vero nome eredi- 
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lario De Marchiel sul registro della Bastiglia al tempo della 
sua morte avvenuta dopo treDt’anui, sette mesi e dicianove 
giorni di prigionia. Il sig. Jung lo seguo in tutto lo carceri 
nelle quali fu trasferito, e dove si tenne celato il suo vero 
nome , figurando sempre come un incognito , cioè alla Ba- 
stiglia, a Pinerolo, a Exiles , a S. Margherita, e poi nuo- 
vamente alla Bastigtia; o i documenti da esso prodotti, e i 
ragionamenti onde sono illustrati, inducono a credere che 
più di lutti egli abbia colto nel vero. Egli dimostra che 
quel disgraziato cospiratore, il quale era molto istrutto 
pel suo tempo, godevasi la vita, parlava diverse lingue, 
non portò mai in carcere alcuna maschera di ferro, ma 
soltanto di velluto quando era in viaggio, o doveva comu- 
nicare con persone non ammesse al segreto. Le severe pre- 
cauzioni adottate a di lui riguardo non erano guari diverse 
da quelle che si usavano allora per tutti i prigionieri di 
Stato alquanto pericolosi ; e se egli fu assoggettalo a qualche 
cautela speciale, ciò si deve forse attribuire a qualche con- 
siderazione riguardante o il parentado, o i suoi complici, 
troppo numerosi , e alcuni probabilmente troppo alto locati, 
perchè convenisse lasciar aperta la via a propalazioni , dal 
momento cho non tutti i rei si potevano colpire per forti 
ragioni di Stato. Ad ogni modo non è esclusa la possibilità 
che vengano alla luce altri documenti i quali conducano a 
conclusioni diverse; poiché anche il sig. Jung parte spesso 
da semplici supposizioni e induzioni; o rimane sempre il 
dubbio che del misterioso prigioniero nessuna traccia siasi 
lasciata in veruno ufficio pubblico, come agevolmente po- 
tevasi, c come dovevasi fare, non volendo che alcuno po- 
tesse mai rivelare il segreto. 

Intanto ci apprende anche il signor Jung quanto fossero 
numerose in Francia a que’ tempi le prigioni di Stato; 
con quante cautele c con quanti rigori si custodissero i de- 
tenuti, anche per tutta la vita, e come bastasse un lieve 
fallo, un molto, un epigramma imprudente, od anche uu 
sospetto, un capriccio, un rancore de’goveruanti , o delle 
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loro favorite, per dover scomparire dal mondo, c talvolta 
per sempre. Leggano il suo libro e si erudiscano i ciechi 
adoratori del passato. 

(5) Niccolò Fouquet, signore di Belle-Isle, Procuratore 
Generale al Parlamento di Parigi, poscia Sopra-Intendente 
alle Finanze, per accusa di fellonia e di peculato fu nel 
settembre del 1661 arrestato, dopo una splendidissima festa 
che egli diede nel Castello di Vaux, alla qualo con strana 
dissimulazione era intervenuto lo stesso Luigi XIV. La mag- 
gioranza dei suoi giudici lo condannò all’esilio, ma il Re, 
stimando troppo leggera tale condanna , la commutò in 
una perpetua detenzione. Egli morì nelle carceri della for- 
tezza di Pinerolo il 23 marzo 1680, e fu sepolto nella vicina 
chiesa di Santa Chiara. Senza voler disconoscere le di lui 
colpe, non si può reprimere un sentimento di compassione 
per un nomo caduto da tanta altezza, così duramcnlo trat- 
tato , che passò i lunghi anni della sua prigionia nella ras- 
segnazione e nello studio. 

Dalla recente opera del sig. Jung sopra citata risulterebbe 
che la salma di Fouquet, un anno dopo la sua morte, fu 
sepolta in Parigi nella tomba di famiglia, cioè nella chiesa 
del convento delle Dame di S. Maria, cappella di S. Fran- 
cesco di Sales, nella via di S. Antonio. Per siffatta rivela- 
zione non credo necessario di cambiare nel Carme quanto 
io aveva scritto precedentemente. 

(6) Francesco Di Bona, Duca di Lesdiguières , sul finire 
del secolo XVI conduceva per questa pineroleso e I’ altra 
valle di Susa numerose truppe assalitriei, che ad un tempo 
cercavano impossessarsi delle forti città e ròcche loro. La 
notte del 26 settembre 1592, mentre sapeva uscito per avven- 
tura a conferirò col Duca (di Savoia) sulla necessità degli 
opportuni provvedimenti il Conte Carlo di Valperga ilei si- 
gnori di Rivara, egli, il duce supremo delle Galliche schiere, 
tentò la scalata delle mura coi più valorosi ed intrepidi del- 
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l'esercito suo. Il Valperga lasciato aveva nella fortezza la 
consorte sua , Ortensia di Piossasco. Udito il rumore degli 
assediano e lo strepito delle armi , la coraggiosa donna 
corsa era su’ minacciati spaldi ; e la prima, come raccon- 
tano lo patrie cronache, accese di sua mano le artiglierie, 
che ributtarono gagliardamente e vittoriosamente gli assa- 
litori , i quali ripiegando e scompartendosi per le duo valli, 
che quinci e quindi si otTrouo, sfogarono l’inferocita ira 
loro sopra il Castello della Perosa, affidato alla custodia 
del valoroso condottiero Francesco di Cacherano, del quale 
s’impradonirono il di 30; e su Torre-Luserna , oggidì Torre- 
Pellico, che occuparono il di segueute. Bernardi, op. cit. 
pug. 7. Questo fatto d’armi è non solo altamente onorevole 
per la coraggiosa Ortensia , ma si ancora per la città di 
PiDerolo che aveva pure i suoi figli tra i combattenti contro 
le truppe straniere. 

(7) Gli statuti, le memorie che restano, le patrie tradi- 
zioni, la serie dogli ordinamenti municipali segnauo la via 
tenuta dagli abitatori di questa industre, operosa ed intel- 
ligente Città. E quanti uomini insigni non nacquero in questo 
suolo avventurato La famiglia dei Porporato non diede 
forse Gian Francesco, il gran Cancelliere, che qui nacque 
di Eustachio nel 1484, e GianaDgelo Prefetto del Piemonte, 
e Costantino Prolonotario apostolico, e Gaspare Governa- 
tore di Revello o cavaliere del supremo Ordine dell’Annun- 
ziata ? Quella dei Fantini non diede Giacomo primo o secondo 
e Giovanni o Giorgio, illustri giurisperiti? E dagli Scozia 
quf non nacquero Antonietli e Giovanni o Bartolomeo e Lu- 
dovico , e que’due Giambattista sì periti nello armi e sì 
valorosi, l’ultimo dei quali fu assunto a Governatore del 
Principe Vittorio Amedeo di Carignano? Non furono dei Gia- 
comelli e Tommaso, Vescovo di Tolone, e Gioll'redo, scrit- 
tore delia storia di Casa Savoia, ed Emmanuele non ignoto 
alle lettere, e Francesco notissimo alla giurisprudenza? E 
la famiglia Napioue fino a Prospero, che, sposata Delia 
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dei Galoani, goveroalrice delia casa di Giovanni Battista, ne 
accolse anche il nome per innestarlo a quello di sua fa- 
miglia, e appresso fino al celebre scrittore che ne chiudeva 
splendidamente la serie; e quella de’ Rocchiardi , che ri- 
cordammo nei nomi di tanti prodi ; e dei Savia col gene- 
roso Ubertino, che nel 1630, notisi l’anno, offerse mille 
doppie in dono alla patria, esausta dalle guerre e trava- 
gliata dalla pestilenza, e con Carlo destinato da Vittorio 
Amedeo a segnare i confini stabiliti nel trattalo di Utrecht; 
e quello dei Ferrerò, de’Mombello, de’Guorillo, non ri- 
corderaunosi con onore ne’ personaggi ragguardevolissimi 
che diedero alla toga e alla chiesa , alle arti ed alle armi ? 
Eie madri riconoscenti oblieranno l’introduttore del vac- 
cino in Piemonte, il Buniva? E gli amici del popolo non 
consacreranno qualche monumento di riconoscenza a chi 
primo uel Piemonte insegnava la coltura dei pomi di terra , 
il Virginio? E l’arte tipografica non farà accoglimenlo cor- 
tese a Jacopo de' Rossi (de Rubeis) per concedere a Pine- 
rolo (1470) il quarto loco, cioè dopo Subbiaco ( 1465), 
Roma (1467), Venezia (1469), nella introduzione della 
stampa in Italia, ch’ebbe, da Panfilo Gastaldi in Feltro , la 
scintilla della possente. e piena sua luce? E il magnetismo 
animalo non rammenterà per avventura, fra suoi più ener- 
gici propugnatori, Sebastiano Giraud? E le gentili Pi nerolesi 
non richiameranno con onore, oltre alla intrepida custodi- 
trice delle lor mura, la Piossasco , la erudita sposa a Giu- 
seppe Nicolò Vasco, la madre a quel Dalmazzo Francesco 

che nato a Pinerolo a 17 ottobre 1732, doveva insieme 
. . . * 
agli altri minori fratelli Giovanni Battista e Nicolò Vincenzo. 

soffrire per le ardite dottrine economico-politiche , procla- 
mate a preceder tempi che venner dopo? Dicesi che Eu- 
genia Angelica Missegla, la madre, lungo le fiorite aiuole 
dei nostri poggi trovasse ne’ fiori i rudimenti primi del leg- 
gere pe’suoi bambini. Nè pensava allora che da quei fiori 
germoglierebbero poi, per Dalmazzo e Giovanni principal- 
mente, acutissime spiue. Bernardi op. cit. pag. 64. Qui 



— 125 — 


«ono ricordati i più ragguardevoli di Pinerolo; altri se ne 
polrebbero aggiungere, principalmente se volessimo asso- 
ciare le famiglie più insigni del Circondario , come sareb- 
bero i Manfredi di Luserna , i Barbero di Bibiana, i Rorà 
di Campiglioue, i Conti di Airasca, di Scaienghe, di None, 
i Della Riva, di Fenile, i Gasca e i Cacherano di Briche - 
rasio, fra i quali primeggia l’ intrepido difensore dell’im- 
provvisato forte doll’Assietta , il vincitore del Generale di 
Bellisle.il rivendicatore del combattimento micidiale troppo 
della Marsaglia. V. Bernardi, Discorso per la festa d'ilo 
Statuto in Pinerolo 7 giugno 1868. 

Per quanto riguarda il gran Cancelliere di Savoia , Giao 
Francesco Porporato, leggasi la biografia che Descrisse il 
benemerito Pinerolese, Prof. Cav. Camillo Alliaudi , che 
chiuse i suoi giorni con un grande beneficio, disponeudo 
della sua biblioteca a vantaggio del pubblico. 

(8) Stabili la sua residenza in Pinerolo quel ramo dolla 
Casa di Savoia che da Tommaso III mette a Ludovico; che 
ebbe i possedimenti Savoini al di qua dei- monti , che sortì 
in Filippo pel suo matrimonio con Isabella di Villa-Arduino , 
celebratosi in Roma a’ 27 febbraio 1301, il diritto nel Prin- 
cipato d’Acaia, e dal medesimo il nome. Ed è appunto questo 
Filippo, principe intrapreudente, accorto, valoroso, che 
elesse Pinerolo per sede permanente della famiglia. Bernardi, 
op. cit. pag. 16. 

Dopo la morte di Filippo passò il principato a Giacomo, 
poscia ad Amedeo o finalmente a Lodovico. Non furono a 
questo Principe dalla Provvidenza assegnali giorni di lunga 
vita, chò verde ancora, a’6 dicembre del 1418, speguevasi 
in Torino con dolore grandissimo di ogni ordine di cittadini , 
e ben settantasei accompagnarono a Pinerolo il dì li le 
lagrimate sue spoglie, perchè insieme alle altre de’ suoi 
congiunti fossero accolte nella mortuaria cappella di San 
Francesco. Sarà gloria non ultima di Pinerolo e della casa 
principesca l’essere di qua partito il decreto con che nel 
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1404 da Lodovico fondavasi lo studio generale, od Univer- 
sità di Torino, che doveva crescere in tanta gloria d’uomini 
insigni, e a gran benefìzio e decoro della Nazione. 

Il palazzo abitato dai Principi d’Acaia col volgere degli 
anni soggiacque a variazioni molte, finché oggidì vale ad 
ospizio dei Catecumeni, e ne’ resti, benché logori dal tempo 
c dalla mano e dall’incuria degli uomini, e negl’ interni 
dipinti, serba i segni della sua rispettabile antichità. Sorte 
peggiore ebbe l’antico e magnifico tempio di S. Francesco, 
ove la storia dell’arte in Piemonte aveva lasciate le sue 
vestigia, quando nello tombe scolpite, quando nelle tele e 
nelle pareti dipinte: osso fu intieramente distrutto. In una 
splendida cappella di quella chiesa erano le tombe dei Prin- 
cipi (f Acaia V. Bernardi , op. cit. pay. 52. 

(9) Margherita, figlia del Principe Amedeo, nel 1403 fu 
data in isposa, come pegno di paco, al Marchese Teodoro 
di Monferrato. Rimasta vedova , rifiutò ogni altra più lu- 
singhiera proposizione di nozze, perfino quella che ebbe 
da Filippo Maria Visconti, Duca di Milano. Per aver prati- 
cato le virtù cristiane in grado sommo ed eroico cousegul 
l’onore degli altari. V. Bernardi, op. cit. pay. 31 e il Datta, 
Storia dei Principi d' Acaia, pay. 309. Qualunque opiuione 
si professi in fatto di religione, nessuno vorrà negare la 
propria ammirazione alla virtù, in qualunque modo, e sotto 
qualunque forma si manifesti. 

( 10) Nel settembre del 1574 Enrico III cedeva Pinerolo al 
valorosissimo Principe Emanuele Filiberto, e i Pinerolesi 
raccolti in piena adunanza riconoscevano il Duca di Savoia 
come Principe vero ,• naturale , desideratissimo , e gli decre- 
tavano tale ricevimento, che il più festoso Don vi ebbe mai. 
V. Bernardi, op. cit. pay. 7. 

(11) Nella chiesa dei frati Domenicani, nel 1489, dalla 
Consorzia o Centuria degli Archibugieri, ivi sotto speciali 
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forme costituita, ed ivi pure nel volgere dell’anno in pa- 
recchie circostanze, e massimamente nel giorno consecrato 
a S. Giorgio, il patrono, arcano luogo quelle religioso fun- 
zioni, che meglio alla natura ed al fine di quella generosa 
milizia cittadina ed alla condizione dei tempi consentivano. 
Ed anzi per la celebrazione di tali festivftà e per l’accogli- 
mento de’ forestieri statnivasi ciascun anno la somma da 
elargirsi al Re degli Archibugieri, cosi nominavasi il capo, 
che per consueto apparteneva ad alcuna delle più ragguar- 
devoli famiglie. E avevano propri statuti, e gli ascritti go- 
devano molti privilegi, tra’ quali Emanuele Filiberto, che 
proteggeva ne’ suoi Stati tutto che valesse a renderli più 
agguerriti e gloriosi, concesse a coloro che vi appartene- 
vano la esenzione da molte gabelle e carichi pubblici. In 
queste armigere prove, e in tutto che valesse a rinvigori- 
mento e difesa di queste genti alpine, faticose e robuste, 
troviamo affratellate insieme le diverso condizioni sociali ; 
ciò che evidentemente appare dagli elenchi offertici de’ soci 
che successivamente appartennero alla Compagnia di San 
Giorgio. Essa nei mutamenti varii, cui soggiacque Pinerolo, 
si mantenne sempre onoratamente. Riconfermava ,i suoi 
privilegi Carlo Emanuele III nel luglio del 1732 e permetteva 
cho per dieci feste successive dell’anno potesse aver luogo 
il tiro dell’ archibugio al bersaglio. I reali principi Vittorio 
e Ferdinaudo , i figli del magnanimo Carlo Alberto, a’ 26 
luglio del- 1836 intervenivano, come a festa di casa, ad 
una solenne adunanza della Compagnia di San Giorgio, che 
fu poi in nome loro donata di una ricca e preziosa cara- 
bina per mano del Generalo di Cavalleria Conte Maffei di 
Boglio. V\ Bernardi , op. cit. pag. 46. • 
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LETTERA 


AL SIGNOR CONTE 

COMM. VITTORIO ZOPPI 


PREFETTO DELLA PROVINCIA DI TORINO 
SENATORE DEL REGNO 


Pineroto, 15 ottobre 1873. 


Onorevole Sig. Conte, 


Quando chiesero ospitalità nella repubblica lette- 
raria i miei due componimenti, col primo de’ quali 
mi proposi di descrivere le memorie storiche e le 
bellezze della città di Pinerolo, a me carissima, e 
col secondo ricordare i magnanimi fasti , per cui 
tanto rifulse la virtù degli avi nostri nella difesa di 
Torino, assediata dalle armi francesi, ebbi a con- 
vincermi che, se i romanzi, le novelle, le comme- 
die, le ballate, ed ogni altra poesia che loro somigli, 
sono naturalmente più ricercale da tutti coloro che 
per distrazione e per passatempo, più che per altro, 
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si danno a qualche lettura, non mancano intelletti 
di tempra diversa, i quali, pur apprezzando ogni ge- 
nere di buona ed onesta letteratura, maggiormente 
si compiacciono della poesia storica o filosofica, 
morale o politica, ossia più severa, più grave e 
istruttiva. Venne allora a solleticarmi la tentazione 
di dedicare il mio canto anche alle glorie e alle ma- 
gnificenze di Genova; tentazione per me tanto più 
lusinghiera e gagliarda quanto è maggiore l’affetto 
che provo per una città, nella quale trascorsi i più 
begli anni della mia vita, e dove conservo preziose 
amicizie. Anche questa volta la tentazione ha trion- 
fato , sebbene la mente ed il cuore, come fidi consi- 
siglieri, mi avvertissero che ponevo mano ad una 
impresa tra le più temerarie. E per verità, riassumere 
le gesta di una potente e famosa repubblica, tessere 
una sintesi poetica di una lunga serie di avvenimenti 
diversi, collegandoli in modo che il componimento 
non manchi di qualche unità e tenga sempre desta 
l’attenzione dei lettori, è così difficile assunto che 
dubito molto se mi verrà perdonato, per quante 
ragioni voglia addurre a mia giustificazione. Nul- 
ladimeno, mirando più all’utile che a raccogliere 
per altra via facili applausi, mi parve pregio del- 
l’opera il tentare una forma di poesia storica, che, 
acquistando maggior forza e bellezza da ingegni più 
culli c più polenti del mio, potrebbe riuscire di 
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grande vantaggio e diletto alla studiosa gioventù. 
Non è di poesie intime, nè di romanzi amorosi 
che oggidì si patisca difetto, e nemmeno di versi 
immaginosi ; che anzi la maggior parte degli scrit- 
tori sono spesso ridotti a imitarsi e copiarsi l’un 
l’altro, per la ragione semplicissima che la natura 
non è inesauribilmente feconda d’ immagini sempre 
nuove per gli stessi argomenti, e tutti i suoi regni 
furono già largamente esplorati dai nostri anteces- 
sori; oltreché nessuna lingua ha tanta dovizia di 
vocaboli e di frasi acconcie per cui si possano conti- 
nuamente rivestire di nuove e piacevoli forme gli 
stessi pensieri e i medesimi affetti. Quella invece che 
meno abbonda è la poesia filosofica, storica, poli- 
tica , veramente e completamente nazionale ; per- 
locchè vai la pena di tentare una corsa in siffatto 
campo per richiamarvi almeno coll’esempio alcuno 
de’ più forti e de’ più nobili ingegni, e così ottenere, 
mercè gli sforzi comuni, una specie d’italiana epo- 
pea. Non giova dissimularlo: il genere di poesia, 
del quale discorro, è il più diffìcile e il più faticoso 
di tulli, il meno accessibile a volgari intelligenze, il 
meno atto a conseguire popolarità ; lo rende poi 
ognora più arduo il conili Ilo d’opinioni e di ten- 
denze, che si scorge tuttora vivissimo in politica 
come in letteratura. 

10 
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Avvezzo a tenermi pago del suffragio di coloro 
che abbiano sentimenti ed opinioni conformi alle 
mie, o poco dissimili, non mi preoccupo dei giu- 
dizi degli assolutisti e intransigenti di qualunque 
specie, e non è per essi che ho scritto il mio 
Carme su Genova; ma per chi conosca alquanto 
la storia od ami di leggerla; per chi sia disposto 
non a divertirsi soltanto, ma a pensare e meditare 
alcun poco; per chi non sia schiavo d’idee precon- 
cette; per chi nel passato s’adoperi a indagare le 
ragioni del presente, a scrutare e indovinare il fu- 
turo. Una florida e potente Repubblica, che favorita 
dal suo genio e dalle circostanze si eleva tant’allo , e 
poscia decade non solo per avvenimenti esterni più 
forti di essa, ma sì ancora per interne rinascenti 
discordie, è una grande lezione per chiunque non 
rifugga da* imparziali e profonde meditazioni sulla 
natura umana, sostanzialmente immutabile, e sugli 
insegnamenti palesi e costanti di secolari esperienze. 
Per fare omaggio alla verità storica, per non alte- 
rare o nascondere la concatenazione de' fatti, e per 
trarre da essi ogni profitto possibile, non ho potuto 
nè voluto tacere affatto le guerre fraterne, le scissure 
e le lotte intestine; ma le toccai soltanto di volo, 
trattandosi di argomento troppo doloroso, che si 
vorrebbe poter affatto cancellare, e compiacendomi 
sempre di mettere in luce il bello ed il buono, anzi- 
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chè avvoltolarmi al di là dello stretto bisogno nella 
torbida marea delle umane miserie, degli errori e 
delle colpe d’ogni secolo. Bensì mi dolse di non 
poter accennare ad uno ad uno tutti i fasti genovesi, 
tutti gli atti di legittima e nobile indipendenza dallo 
straniero, non essendomi ciò consentito dalla straor- 
dinaria ampiezza del tema, e dalla natura stessa del 
mio componimento. 

Un intiero canto dedicai a Cristoforo Colombo 
perchè mi pareva dovuto alla grandezza dell’uomo 
e del beneficio da esso fatto all’umanità , deplo- 
rando però meco stesso di avere sì povero ingegno 
per così alto argomento. L’indole, le credenze, le 
aspirazioni di qucH’uomo prodigioso furono da me ' 
pennelleggiate , per quanto mi occorreva, in perfètta 
corrispondenza colla veridica storia , che fu per 
qualche tempo oscurata dalla malvagità o daU’errore, 
come procurai di ritrarre il popolo genovese quale 
dalla storia veramente apparisce. 

A Lei, egregio signor Conte, che intimamente mi 
conosce; che tulle può indovinare e comprendere le 
simpatie e le ragioni che mi trassero a così arduo 
lavoro, il quale avrebbe da me richiesto maggiore 
ingegno, maggior tempo e maggior cura; a Lei che 
di tanta benevolenza mi onora; che fra le incessanti 
occupazioni di alta e difficile carica non cessò mai di 
apprezzare ed amare i nobili studi d’ogni maniera ; 
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a Lei mi è grato intitolare il nuovo mio Carme a * 
suggello di quella stima e di queU’afFetto, che le ho- 
sempre professato dacché ebbi l’onore di conoscerla; 
e che per le nostre' vicendevoli relazioni si vanno- 
ognora più rinvigorendo e assodando. Alle altre cor- 
tesie, di cui già le sono riconoscente, aggiunga ora 
quella di gradire un mio tentativo, che il buon vo- 
lere addimostra assai più che il potere, e sarà dessa 
la cortesia più fiorita che un uomo d’ingegno e di 
cuore , com’ Ella è veramente, possa fare a me nella 
mia qualità d’incorreggibile amante delle Muse, mal- 
grado lunghissimi intervalli di completa separazione. 

Ponendomi già a conto di debito l’ invocato favore 
siccome ottenuto, colla solila stima e con ricono- 
scenza maggiore mi riprotesto 

Della S. V. Onorevolissima 


Devotissimo obbligatissimo Servitore 

Francesco Ramognini. 


GENOVA 


PARTE PRIMA 


A me la patria carità sia m iss, 

E i corsi tempi mi riapra, e l'ale 
Vesta alla mente a tanto voi nou usa. 
Emanuki.r Cblksia. 


Del più nitido azzurro è il ciel vestito; 
La più tersa biancheggia e tonda luna 
Delle tepenti sere; aurea corona 
Le fan di stelle i più lucenti gruppi 
Che mirasse giammai pupilla umana. 

Del firmamento la beltà festosa 
Tutta quanta riflette il mar tranquillo, 
Come da core a cor, da viso a viso, 
Riflesso è ’1 puro congioir d’amanti. 
Entro il liquido pian che sparso appare. 
Per gli screzi deU’ombre e della luce. 

Di diamanti e smeraldi, appunta i remi 
Con lena misurata il battelliero, 
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Che mi porla a vagar coi molli zeffiri 
Pel queto regno dell’argentea notte, 

Si presso al lido, alla salvezza mia, 

Che in me non desta il sottoposto abisso, 
Allor che il miro e col pensier misuro, 
Pur un tremito solo, un brividio. 

La dolce voluttà che da cotante 
Meraviglie per gli occhi inebriati 
In me scende, m’inonda e imparadisa, 
Seco le moltiformi estasi reca: 

In qual sia loco io miri, e dove l’alba 
Ha il suo talamo d’oro, e dove muore 
Per noi la luce del maggior pianeta , 

E dove in sua balia magnelic’ago 
Volge la punta per innato amore. 

Da tutte parli ad assalir mi viene 
Di pensieri una folla e di memorie, 
D’immagini e d’nfletli, che dell’alma 
I ristretti confini esuberando 
Sfrena la lingua con vivace impulso, 

E prorompe sui labbri, e via per- Paure 
Ratta sen vola in melodie conversa. 

Simile a stella che lonlan lontano 
Tra fosche nubi scintillar si veda, 

0 come faro che co’ raggi suoi 
Rompa il velo dell’aere nebbioso, 

Così dall’ombrc di remoti secoli 
Emergere li vede il guardo mio 
Già di beltà, di giovinezza adorna, 

Prona sul mar, cinta di colli a tergo, 
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0 diletta città, che col tuo nome 
Genuo prisco ricordi, italo rege,<b 
De’ tuoi splendidi fati iniziatore; 

0 Genuino d’Eridan compagno; 

0 il gran Nocchiero che su fragil arca 
Trionfò del sommerso orbe i marosi, 
Ond’ebbe culto qual bifronte Nume 
Che la vetusta età miri e la nova, 

Se al recondito ver non si conserta 
Mitologica fola. 0 primo vanto 
Del ligustico mar, vanto d’Italia; 

Di santa libertà, di patrio amore, 

Di frugali, robusti e pii costumi, 
Antichissima culla e veneranda, 

Pur di barbari tempi infra gli orrori, 
Te saluta il mio canto, o già famosa 
Fra le città della gentil penisola 
Quando del Tebro sull’augusta riva 
Ornò la pompa del cesareo manto 

1 più superbi regnator del mondo. 

Cosi benignamente il ciel t’arrise 

Che la dolce, la pura, immortai fede. 
Avvivata sul Golgota dal sangue 
E dai sospiri estremi e dolorosi 
Del divin Crocifisso , attinse in poco 
Volger di lustri le tue vaghe sponde. 
Il curvo sen, di liguri dovizie 
Porto custode, e tosto i cor s’ aprirò 
All’aura soavissima, olezzante 
Delle miti virtù del Nazzareno, 

Che limpida venia di terra santa. 
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Belli di marmi e d’ór sorsero templi , 

Ove sonò con reverenza accolto 
L’Apostolico verbo, e l’ispirato 
Canto de’ Patriarchi e de’ Profeti, 

E brillar tede e vaporaro incensi ; 

Nè da feroce tirannia compressi 
Fur gli slanci dell’anime rapite 
Nelle dolcezze de’ novelli riti. 

Degli oracoli novi; e sguinzagliate 
11 famelico dente infra tue mura 
Non satollar iene, pantere e tigri. 

Nelle carni di quei che primi accolse 
Il Bedentore nell’eletta schiera, 

Nè si rizzar patiboli, nè orrenda 
Vampa guizzò su crepitanti roghi. 

Tu sempre fida ai confessor di Cristo, 
Che il più pusillo al più potente adegua, 
Eri cortese d’ospital ricetto 
A quei che in bando dalle patrie terre. 
Al vessil del riscatto ancor nemiche, 
Spingea periglio di mortai tortura , 

0 di straniera tirannia disdegno. 

Te sfolgorante di valor , d’audacia , 
Spesso a lottar coi più tremendi eserciti 
Concitò generoso amor del giusto 
E fraterna pietade all’affannoso 
Supplicar degli oppressi. 


In ferrei tempi , 

Fra un incessante turbine funesto 
Di vagabondi popoli, o regina 
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Delle stupende liguri riviere. 

Qual bufera che schianta le foreste, 

E salde case come canne infrange. 

Le -lue mura scrollò vindice sdegno r2) 
Della crudel Carlago invidiosa; 

Ma fenice del mar, per virtù propria 
E per favor di Roma, a te congiunta 
Con nodi d’amistà, risollevasti 
Dalle sparse ruine altero il capo. 

Delle puniche belve emulatori , 

Se il ver favella combattuta istoria, <3) 
Dagli ardui monti, nel barbaglio avvolti 
Di centomila spade, anch’essi i Franchi 
Scesero a rinnovar l’opra selvaggia, 
Smantellando edifici e rapinando 
I tuoi lesor; ma rapido serpendo 
Nelle viscere inique orrido morbo 
Fe’ degli strazi tuoi piena vendetta : 

Altri la morte, altri il terror disperse; 
Col pondo enorme della sua mina, 
Mentre di tauro immane ardea la caccia. 
Fracassò Teodoberto arbore infranta: 

Ma per le, come trae ferrata zampa 
Di scalpitante indomito destriero 
Guizzi di foco da percossa selce. 

Così ’l martello della Franca rabbia 
Sprigionò da tuoi pesti infranti muri 
Tante di nuova gioventù faville, 

Che più bella apparisti e più tremenda; 
E risorgesti ancor quando Rotal i „ 

Varcati i gioghi d’Appennin selvoso. 
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Segno li fece a longobardo scempio. 

Terror di .mari e continenti ed isole, 
Vagabonde, infinite arabe torme 
Del tuo sangue gli acciari e le man ladre 
Avidamente satollAr di preda; 

Ma le vittorie germogliaron lutti 
Al nero del deserto adusto figlio; 

Che del suo sangue rosseggiar le zolle 
Ai Còrsi care, il Sardo e l’Affro lido, 

E Minorca e Granata, e umiliati 
In silente prigion giacquer due Regi; 

Uno l’eccidio ad espiar di Limi, 

Ed ambo il sangue in terra e in mar profuso. 

Allor che scossa da possente voce 
Tutta Europa versò nembi d’eroi 
Sulle sacre pianure ancor sonanti 
D’orme divine e di divini accenti, 

Di crociati guerrier fra tanto stuolo, 

Ben quattro volte rinnovata e quattro 
Dell’armi tue sfolgoreggiò la possa, 

E aH’alto senno di Guglielmo Embriaco, (fi > 
Onde il marzio valore ebbe rincalzo, 

Solima vinta dischiudea le porte. 

Tutta stupìa l’orientai marina 
Al guizzar delle rapide galee: 

Correan per Paure or miti or tempestose 
Del genovese marinaro i canti; 

Nè ai veliferi pini arrestò il corso 
Strepito d’onde o furiar di venti, 

Nè spaventose immagini di tigri <*> 
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E aìlre belve feroci in bronzo sculle. 
Col venire immane gravido d’incendi, 
Onde lo sbuffo di agitali marnici 
Fuori spandeva da trisnlche fauci 
Di negro fumo fluttuanti nubi, 

E di greca fucina orride vampe, 

Che i nocchieri di Pisa afflitti e grami 
Ferono al porto ricovrar di Rodi. 

Sui piani d’Anliochia e Cesarea, 
D’Accaron, di Ribello e di Toriosa, 

Di Tolemaide doma e di Damiata, 

De’ liguri guerrier l’ inclite gesta 
Laudò la fama col maggior de’ suoni , 

E sull’avello dell’ Uom- Dio scolpita 
Fe’ brillar Baldovino aurea leggenda 
Che la possanza genovese attesta. 

Colla croce vermiglia in bianco drappo 
Le volanti galee poscia rediano 
Le trionfali melodie sposando 
Al murmure dell’onde, insiem con altri 
Trofei recando al l’aspettante patria , 

0 glorioso precursor di Cristo, <8 > 

Le tue ceneri sante, e terso e lucido, 
Qual perfetto smeraldo, il prezioso 
Catino in cui fumò l’Agno pasquale, 

Al figliuol di Maria cibo e conforto. 

D’un martire la poca e fredda polve. 

Un ricordo gentil dell’arte antica, 

Che dubbio tema è della pia leggenda. 
Del popolo devoto al cor sincero, 

Alla candida fede, oh! ben più grandi 
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E più cari tesori allor pareano 

Clie quante i mari c quante i monti han gemme. 

0 tempi di valor, di salda fede, 

Di sublimi ardimenti, allor che contro 
L’incessante marea d’atroci schiatte, 

Che ognor più dilagando in Oriente 
Slruggea l’oste crociata , e già mandava 
Un fremito di sfida e di minaccia 
Alla sgomenta civiltà d’Europa, 

Stupendo foco di viril baldanza 
Concitava le nobili matrone, 

Che gemme e vesti preziose e care, 

Vendute con serena alma pietosa, 

Tramutavano in armi ed in loriche, 

Sotto cui palpitava il cor femmineo 
Gagliardo come de’ più prodi il core, 

E concordi plaudian popoli e prenci 
A cosi bello e memorando esemplo! 

0 città del mio affetto e del mio canto. 

Del tuo valore la terribil possa 
Grandeggiar veggo in procellosi tempi 
Per quanti allor scorreva ala di vento 
Cogniti mari, e di si acerbi colpi 
Per la tua cara libertà piagasti 
Dell’Alemanno Federigo il core, 

Pur colà dov’eresse alla vittoria 
Augurale città sua vana speme, d°> 

Che il troppo dell’ambascia a lui fu morte. 

Col genio de’ commerci e quel deH’armi 
Gloriosa volò la tua bandiera 


Da Candia, Smirne, Metellino e Lemno , 
Alla superba imperiai Bisanzio; 

Dai Catalani ai Siculi castelli; 

Dai lidi deH’adusta Affrica a loppe, 

Ad Acri e Tiro; da Sidone e Tripoli , 

Da Cipro e Rodi a Trebisonda e al Fasi; 
Da Tunisi dolente ai mar Normandi, 

Dai Còrsi flutti al Chersoneso antico. 

Quai tu vibrassi fulmini di guerra 
Sanno di Francia e d’Albione i figli. 

Il Moro, il Turco, il Tartaro predone: 
•Ancor ne suona il grido in Palestina, 
Per le Fenicie terre e per le Armene, 
Dal Britannico mar fino al Quarnero, 
Dall’Ionio all’Egeo, dal Ponto al Tanai. 

De' Galli unita a guerreggianti abeti 
Di tue navi e galee picciola squadra 
Ecco or Tonde solcar di Normandia, 

E contro ad esse d’ Angli porti uscita 
La battaglia ruggir su cento prore. 

Fugge pavido il Franco; all’urto immola 
Su cinque tolde sta la tua virtude, 

E tre dal gran certame escono illese. 

Sui mari islessi ecco volar solinga 
Di Foglietta la nave, e a lei rincontro 
D’anglico duce furiando move 
La settemplice possa. Orrendamente 
A corpo a corpo arde la zuffa, e vinto. 
Pallido di sgomento e di stupore, 

Propizi invoca i venti e Tonde e i fati 
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ii marinaro d’Albìon superba. 

Altri intanto de’ suoi van galleggiando • 
Esanimi sull’onde; altri captivi 
Il natio suolo e i cari lor sospirano 
Di lagrime cosparsi, e preda anch’csso 
Lo stendardo regai, gloria insperata, 

Del vincitore l’esultanza addoppia. 

Se favilla di senno ancor ti splende, ,12) 
Or temo e vele a più benigni flutti 
Volgi, o sir d’Aragona; affretta il corso; 
Gilè un dì nefasto già su te ruina 
E di lutti i suoi dardi il nembo sfrena. 

In sua cieca burbanza il tetro lombo 
D’imminente periglio egli non ode: 

A sfidarlo s’avanza, e tosto ahi! mira 
Di liguri carene al cozzo orrendo, 

Onde l’aria ed il mar forte rintronano, 

Al fragor di balestre e di bombarde. 

Di fischienti saette e lance e sassi, 

Al tempestar di picche ed asce e brandi, 
Infra lai di percossi e di morenti, 

Fra iterati comandi, urli di rabbia, 

Cinte di fiamme e di fumose spire, 
Sfasciale le sue navi inabissarsi, 

Altre predale, altre fuggenti e sperse: 

Mira de’ flutti nelle rosse spume 
Un confuso balzar d’elmi e corazze, 

Di frecce e scudi e lance ed aste e spade, 
E natanti feriti e fredde salme. 

Poi laurealo il crin dalla vittoria 
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Mira Assereto seco trai* capii va 
Di due corone la superbia doma; 

D’Aragona e Navarra; e insiem con esse 
Della sconfitta patir l’onta amara 
Principi , duchi e cavalier prestanti , 

Che fan nel mesto e dispettoso incesso 
11 terreno sonar d’aurei speroni. 

Qual grido d’esultanza e di trionfo 
Dal combattuto Bosforo a ferirmi 
Viene gl’intenti orecchi? Ah! non m’inganna 
Del cor l’intima voce! È dessa, è dessa 
La ligure virtù, che alto si leva 
Ed animosa ogni confin trapassa 
Degli umani portenti. Essa dai lidi V 13 ’ 

Salpa di Scio, sol di tre legni armala. 

Cui greca antenna nel cammin s’aggiugne. 
Ve’ a Bisanzio s’appressa ; allegra sfida 
Volge di cento mussulmani abeti 
A formidabil selva, e in aspra pugna 
Altri ne frange, altri disperde o affonda. 

Altri in vampe ravvolge, ond’ han sembianza 
Di natanti vulcani, e fende e passa 
La prima, la seconda ostil barriera, 

E libera ed illesa il porlo afferra, 

Fra il tonar degli applausi e degli evviva, 

E Bisanzio soccorre. Invano, invano 
D’ira feroce Macometto avvampa; 

Invan minacce, ordini e preghi alterna; 

Invan nel mare il suo destrier sospinge. 
Come in segno d’impero anco sull’onda, 
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Che ne’ vortici suoi già Io travolve; 

È tulio invano. Di vermiglio tinta 
L’ampia marina qua e là trabalza 
Un popolo di morti, e poi l’inghiotle. 
Turgido il petto di furor, d’angoscia, 
Sfugge alla morte il vinto Duce, e grida: 

« Tutta quanta la terra all’ottomano 
Diede il sommo Signor, ma riserbava 
De’ mar l’impero all’ infedel cristiano ». 

Ah ! di sì grandi ed immortali eroi 
Se men rado Bisanzio avea lo stuolo, 

Piena vendetta allor feriva in core 
11 novo Briareo, che già sue cento 
Braccia protende, e ogni corona abbranca. 
Dal Tanai, dal Danubio all’Eritreo, 

Dal Perso golfo alla remota Algeri ! 

Or l’onta invece della turca luna 
Pale Bisanzio, della turca luna, 

Si funesta a te pur, Genova mia. 

Potentissima d’armi e di dovizie 
Regnalricc di pelaghi e di spiaggie, 

Che otto mila guerrier nelle tenzoni 
Schierar potevi d’aurea veste adorni, 

E più che a quel di Tiro e di Carlago , 
Quand’eran si fiorenti e formidate. 

Chinar vedevi ossequioso il capo 
Al vessil della Croce e di san Giorgio 
Popoli d’ogni aspetto e d’ogni accento, 

Eri talor nel gaudio de’ trionfi 

Pur saggia e mite e generosa. A somma 
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Laude s’ascriva che non auro o terre 
'l'alor co’ vinti patteggiar ti piacque , 

Ma il bramato ritorno ai patrii lari 
Di battezzati prigionieri; o all’onda 
Rigenerante libertà di Fede; 

0 franchezza di terre e di marine 
Da rapinanti avide zanne. Al domo (,4 > 

Iacopo Lusignano, gemebondo 
Nelle carceri tue, la sospirata 
Libertà ridonavi, e brillar fesli 
Sul di lui capo la regai corona 
Dell’estinto nepote, ond’ei sereno 
Sciolse le vele alla diletta Cipro 
Quando morta nel cor gli era la speme 
Di rivederla mai. Quanti tuoi figli , 

Di marzio lauro redirpili il capo, 

Ancor vivi, ancor cari, ancor laudali, 

Nelle pagine sue reca l’ istoria , 

Di tempi e spazi vìatrice eterna , 

Che tanta piove, ahi! spesse volte indarno, 
Su popoli e su re splendida luce ! 

Ma un vel ricopra, e sia quel velo eterno, 

0 rivali città, le orrende guerre, 

Che l’aureo disco oltenebràr del sole, 
Sgomentarono i mar, l’aria e la terra, 
Quando alle Adriache spume e alle Tirrene , 
A fiumi, a rivi d’itale campagne 
Cotanto mescolar sangue fraterno, 

E niun ridica i vincitori e i vinti 
Alla novella età, che torce il guardo 
Raccapricciando dalla trista scena. 

n 
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Non è su quante terre il sol riscalda 
D’ogni secol germoglio ogni virtude , 

E il silenzio e l’obblio d’infauste glorie, 
Infauste sempre a vincitori e a vinti, 
Anch’esso è bella carità di patria. 

Ma per lo senno e per l’onor d’Italia 
Nè silenzio nè obblio spengano mai 
L’ispirala parola, che sgorgando 
Dal divo petto del Canlor di Laura < ir>) 

In epistole ardenti, a voi, regine 
Del Ligustico mare e dello Adriaco, • . 
Vanamente rivolte, o in sovrumani 
Estri ed in carmi d’immorlal bellezza, 

Fra il trambusto dell’ ire, e l’empio cozzo 
Dell’armi, questo grido c questo prego 
Sol facea risonar: pace., deh ! pace, 

0 nemici di voi, spirti fraterni! 

0 insuperabil genio, che d’Italia 
Sospiravi la possa e i prischi vanti; 

Di mansueta libertà bramoso, 

Del ver, del giusto sviscerato amante, 
Amico ai prenci, piaggialor non mai, 

Che al tuo secol sovrasti , e sei più grande 
Pur del secol che corre, io riverente 
All’ immagine tua chino la fronte; 

Io mi premo sul petto, io d’amorosi 
Baci li tuoi ricopro aurei volumi , 

E grido io pur con infocalo accento 
A quei che cieca pass'ion disgiunge,. 

Pace, deh ! pace, o spiriti fraterni ; 

Pace, o furenti, onde alla patria in seno 
Fitto e rifilto è crudelmente il ferro ! 
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l’n velo ancor, Genova amata, un velo 
' Stender potesse la pietà del tempo - 
Sulle discordie ch’eruttò l’inferno 
A lacerarli il sen per man de’ figli , 

Allor che di sospetti, odi ed invidie, 

Di popolar licenza o di patrizie 
Ambiziose brame ardea gran lite. 

Onde converse in lacrimabil campo 
Di battaglia le vie , le piazze e case , 

De’ parlamenti stessi il sacro loco, 

Delle campane al martellar frequente 
E spaventoso, apparia gioco orrendo 
D’archi, di strali e frombe ed aste e brandi , 
Di faci, di balestre e di bombarde, 

Che feano atroce, miserando scempio 
Di viscere fraterne, e dentro laghi 
Di sangue cittadino a poco a poco 
Sperdean di tante chiare gesta i frutti , 

Si che talora delle bieche sorti 
Paurosa e scorata a stranii prenci 
Contro le stessa mal chiedevi aita 
E securlà di stato ! Oh lardo allora 
Non fu giammai del pentimento il giorno ! 
Sol questo vero con fulminei carmi 
Da ogni secol che muore a quel che nasce 
Sorgano a rimembrar le patrie Muse, 

Perchè la nera che il passalo addensa 
Vasta nube d’error, di scelleranze, 

A noi lampeggi chiarità di senno. 

E rimembrino pur come ridesta 
Sperdea la penitente peccatrice 
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Del suo breve fallir la rimembranza , 

Inlin che novi errori e colpe nove 
Rifìgliando venian nove sciagure. 

Come destriero che sui piè rizzandosi, 
Agitando le groppe e la cervice , 
Scalpitando c sbuffando, alfin rovescia 
Il cavaliero che domarlo tenta, 

E con tutte sue membra a lui s’avvinghia r 
Cosi tu, sprigionando il tuo furore, 
Scrollavi l’onta dell’estrania soma, 

E in quei di libertà slanci sublimi 
Al par di tuono formidabilmente . 

Correa lontan lontano il tuo ruggito. 

Mentre per onta nostra e gran sciagura 
Città fiorenti e popolose al giogo 
Piegavano di strania oltracolanza, 

0 il diritto natio poneasi in lance < 1C > 
Codardamente con un mucchio d’oro, 
Libera sempre sventolar si vide, 

0 di nugol fugace uscir più bella 

La tua bandiera, e sol colfarrni in pugno- 

1 prementi nemici cslerminavi. 

Or più grato diletto al tuo cantore 
È spaziar solfali del pensiero 
Per le propinque valli, e i digradanti 
Poggi ed i monti, d'alberi giganti 
Qui popolati, là di vili adorni, 

Al primo folgorar de’ tuoi destini: 

Su infranti sassi e fecondate arene, 

Ove ronzando ivan le pecchie industri; 
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Ove la lolla col lerren ribelle 
Facea roranli di sudor copioso 
J1 follo crin sugli omeri ondeggiante, 

Il (ìlto cespo dell’ intonsa barba 
Al rubeslo colono; ove Ira il candido 
Gregge e l’amala pastorella attesa 
Varila l’amante pastorei sue cure; 

0 il mattiniero cacciatoi’ l’attento 
Occhio volgea, d’arco e di fionda armato: 
Ove assenlìa ristoro al corpo lasso 
Velie reduci stelle al primo invito. 

In sue ruvide lane o in pelli avvolto, 

Sovra l’arido suol, soltesso il denso 
Padiglion delle quercie'. ove di fresche 
Linfe ai lavacri dalla culla avvezze 
E a frugai nutrimento; ognor nemiche 
Di snervanti mollezze, e d’ebbre gioie, 

Use alle caccio ed al lavor de’ campi , 
Avcan le donne ed i bambini aneh’essi 
D’uomo la ferrea tempra, e Tuoni di fiera. 

Di più fastosa etade e men remota 
Nelle sale dorate ora mi prende 
D’entrar vaghezza, ove ai conserti raggi 
Di frequenti doppier sfolgoreggiavano 
Come gruppi di stelle in su le chiome 
E sugli avori di femminee fronti 
Gemmali diademi, e dardeggiava 
Ogni moto di braccia ingioiellale, 

Per l’aura profumata e di soavi 
Melodie risonante, iridi vaghe 
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Di candidi baleni e verdi e rosei; 

E di serici drappi era lina pompa, 

Un bagliore stupendo, onde parea 
Che le raccolte per oceani e terre 
Dovizie immense intorno alle native 
Grazie di mille Veneri danzanti 
Con piè leggero e fulgido di perle , 

Fra le delizie d’incantato albergo. 
Scintillassero tutte a dir quant’era 
Feconda l’animosa opra degli avi. 

Di reverenza or pieno e di stupore, 

Passeggio i marmi del maggior tuo tempio. 
Tutto di nere e biancheggianti liste 
Cinto dall’imo all’eminente torre; 

Che intrecciate l’antica e la novella 
Arte dispiega nelle sue pareli. 

Nelle colonne, ne’ begli archi acuti, 

Ne’ rabeschi e figure intorno sparse, 

E tutta al core con linguaggio arcano 
Narra di lunghi secoli l’istoria. 

Del popol quivi i parlamenti e i voti, 

Di signori di feudi e castellani, 

Di cedenti ribelli i sacri giuri; 

Qui fidati all’altar patti di prenci, 

E mallevate libertà di schiavi; 

Quivi spegnenti la civil discordia 
Baci ed amplessi, e benedir d’imprese, 

E inneggiar di trionfi, e un’incessante 
Di speranze e timori alterna vece, 

Di mesti preghi e salmodie festive. 
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Or mi talenta rallegrar gli sguardi 
Per le tue vie, che al volgere d’ogni anno 
Mirabilmente protendeansi attorno, 

Lembi furando al mare, e lembi al monte; 
Pei baluardi che ti fan cintura; 

Pe’ tuoi palagi , per le cento chiese , 

Che l’arte impresse di sue varie forme, 

E ornò del fasto di lucenti marmi; 

Per le torri nell’aere slanciate!, 

Che fan da questa polve al ciel richiamo ; 
Per gli eccelsi terrazzi, che parvenza 
Han di boschetti o di fiorile aiuole; , 

Per le industri officine e per gli asili 
Alla soffrente umanità dischiusi ; 

Pei giardini di fior, di cedri e aranci, 

Per la selva di navi entro il bel porlo 
In securtà raccolte, e cardie il seno 
Delle dovizie d’ogni terra e mare. 

Mirabil selva, ove con incessante 
Moto che rizza e apre le vele al vento; 

Chi a riposo le piega; chi le offese 
Delle vinte procelle esplora e ammenda; 
Chi trae cantando suo burchiello a riva 
Colmo d’argentei scorridor dell’onde, 
Trepidi ancor della fuggente vita: 

Chi gli acquisti palleggia e chi gli scambi; 
Chi del suo pondo sgomberarla nave, 

Chi la ricarca; chi discende o sale, 

Chi va, chi vien, chi geme il mesto addio 
Della partenza, chi i tornanti abbraccia. 
Mirabil selva, ond’esce all’alba e al vespro. 
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Misto all’allegro susurrar de’ zeffiri , 

E al murmure del mar, che co’ suoi placidi 
Ondeggiamenti quasi par che palpiti, 

Un dolce tremolio d’aure sonore, 

Una melode d’ogni suolo e lingua. 

Un’armonia d’aflelli e di memorie. 

Che sveglia in seno all’anima commossa 
Il pensiero e l’amor di quante accoglie 
Adamitiche schiatte il mondo intero, 

Or di pelaghi immensi in picciol tratto 
Convenute a scambiar le cortesie 
D’un, fraterno saluto e d’un amplesso, 

E i vari frutti del comun sudore. 

Infinito diletto ancor pii reca 
ColFagil fantasia scorrer gli annali 
Che de’ tuoi figli il previdente ingegno 
Legava in dono alle future etadi. 

Da que’ patrii racconti esce tal foco 

Che accende ad opre egregie in guerra e in pace, 

E in me di tanto ardor gli estri rinfiamma 
Che ad altri voli con audacia nova, 

Ma non cogli occhi pienamente orbati 
D’ogni raggio di speme, ancor m’affido. 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA 


Ei fe’ beneficando fi suo passaggio 
Per questo della vita aspro sentiero, 
E di martire avea fede e coraggio 
E la santa nel cor fiamma del vero. 

Prof. Ab. G. G\ndo. 


Del firmamento per gli spazi immensi 
C<fn armonica legge astri danzanti , 

In voi figgendo gii occhi innamorati 
Un meditante ed ispiralo ingegno, 

In cui riarde di Mosè la fiamma. 
Nato del mare in riva, e dall’Eterna 
Mente sortito a dominar sui mari. 
Pinta mirò come in fedel cristallo 
La terrea mole, e divinò l’arcano d"> 
Di sua rotante circolar figura, 

D’isole e continenti a tutti ignoti, 

E d’ppposite a noi terre fiorenti, 
Popolate di piante e d’animali: 
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Or voi, faci del ciel, del gran mistero 
Rivelatrici al peregrin dell’ondc, 

Per l’etere sereno Sfolgorate, 

Siccome un tempo all’illibato Edèno, 

Di più vivi splendori, e vel di nube 
Te non offuschi mai, stella del polo, 

0 amica scorta al peregrin dell’onde. 

Di riverenza e di stupor compresi 
Frenate, o venti, i furibondi voli; 

Freno agl’impeti vostri, equorei flutti; 

11 fuoco e l’onda che nel sen vi fremono 
Lontan lontano disperdete, o nembi, 

E solo di propizia aura lo spiro 
Gonfi la vela all’ immortai nocchiero, 

Che di novelli mondi apre la via 
Alla luce di Cristo, ond’ei s’accesq, 
Superando i magnanimi ardimenti 
Di quei che sopra investiganti prore (18) 
Dell’isola Madera al vergin lido, 

Alle vulcanie Azorre, alle Canarie, 

E al Capo verde tragittàr primieri. 

Dal suolo dove tutti ebber la cuna. 

Quai tremende battaglie ei già sostenne 
E con umile e forte anima vinse, 

In Dio fidando, di che tutto avvampa! 
Da stolti e saggi con superbo riso 
Discreduto e spregiato il ver che brilla 
A sua mente solinga ; invan proferti 
Alla sua patria islessa, a re possenti, 
Infiniti tesori, immensi regni; 

Studi e vigilie indarno spese, e scarso 
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Pane sudato , e nell’eterna notte 
Anzi tempo smarrito il più soave 
Raggio d’amore, e lungo e tormentoso 
Ondeggiar fra la speme e il disinganno; 
Aperte guerre e tenebrose invidie, 

E nella perdurante aspra tenzone 

Il prepotente stimolo del genio 

Che non s’acqueta a rinnegar sè stesso, 

E di sua mano a seppellir neH’ombre 
Il vero che gli splende al par del sole, 

E giù piombar dalla sperala altezza. 

Ma dalle congiurale ire più bella 
Alfin la palma del trionfo emerse. 

Ed ei che già corse con balda gioia 
Dai mari di Levante oltre l’islanda, 

Nè paventò le nordiche bufere, 

E da Rocca di Sinlra ai Lusitani 

Lidi or nuotando, or sopra un remo assiso. 

Trasse illesa la sua naufraga spoglia , 

Or colà, dov’errante, afflitto e povero, 
Ospitai monastero un di l’accolse , 

Ove un saggio romito al sen lo strinse, 

E suo confortatore angiol divenne, 

Là dove s’apre ai naviganti il picciolo 
Porto di Palo, con celeste ebbrezza 
Alfin contempla sventolanti all’aure 
Di tre nautici legni alle le vele, 

E la bandiera della croce ornala; 

Verso il trono di Dio là sollevando 
Le splenderai pupille e l’alma orante, 

A Giovan di Marcella e ad Isabella, 
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Regio fior di virtù, benedicendo, 

L’àncora scioglie, la partenza indice, 

E alla prova anelala alfin si slancia. 

Spari la terra; altro non s’offre al guardo 
Che la profonda immensità de’ cieli, 

E la profonda immensità dell’acque. 

Solo il genio riman ; ma prigioniero 
Di membra frali che corrode il tempo, 

0 l’urto affrange d’elementi avversi: 

Solo il genio riman; ma lieve schermo 
Lo parte dall’abisso, orrida tomba; 

E dall’imo, dall’alto, a fronte, a tergo 
Lo incalzan sempre inesorate, e sempre 
Le potenze del mal studiano intente 
Il come e il quando d’una rea vendetta. 
Veleggiar per Io immenso, infra i misteri 
D’un mondo inesplorato, ove han lor sede 
Tutti i fantasmi moltiformi, orrendi, 

Della natura e dell’uman delirio; 

Lottar co’ tempi, il comun senno e gli usi, 
Con i mostri dell’aria e dell’abisso, 

Co’ fulmini, co’ vortici, le sirti, 

Le correnti, le trombe, i venti infidi; 

Con la fame, la sete, e col pensiero 
Tormentoso , incessante, d’una mela 
Lontana, incerta, che con occhio intento 
Si cerca sempre e non si scorge mai ; 

Col pensiero che affascina , che trae 
Sospir dal core e lagrime dal ciglio, 

Il pensier d’una patria abbandonala, 
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Di trepidanti genitor, di spose, 

Di sorelle, di figli; d'una terra 
Tranquilla, lieta, d’ogni ben feconda, 

Che tutti accoglie i più soavi obbietti , 

Le memorie, gli amori e le speranze; 

Che ognor l’alma richiama ed incatena 
Al bellissimo ciel deU’Andalusia, 

È tal prova che vince ogni prestanza v 
D’umana possa, ogni ardimento umano. 

Solo l’eletto portalor di Cristo, 

L’araldo della croce a inconscie genti; 

Il sofo che le cause, il fin, le leggi- 
D’ogni creala meraviglia esplora; 

Il poeta che il dono ebbe d’arcane 
Corrispondenze colla terra e il cielo; 

Ei solo fra perigli e fra contrasti, 

Alma più grande dell’ immenso oceano, 

Più sublime del sole e delle stelle , 

Che in sé comprende e ne’ suoi voli avanza. 
Onde già fatto angelica natura 
Vive della divina aura del Verbo, 

Ei sol non dubbia o teme, e par che in pugno 
Suoi fantastici mondi egli già tenga. 

Dell’ isole Canarie ornai varcata 
La prefissa ai nocchieri ultima meta, 

Ecco tra mare e ciel fumida nube 
Che senza posa vibra tuoni e lampi, 

E di credule menti al veder corto 
Sembra il rombante fulmine di Dio , 

Che da mondi segreti ed inconcessi 
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Mitrar le vele ai temerari imponga , 

0 annientarli minacci. Allora il genio, 

Che le leggi scrutò della natura , 

Svela i misteri di montagne ardenti , 

Di torrenti di foco entro le viscere 

Della terra mugghianti , e il sommo vertice 
Di Teneriffa colla man segnando , 

La fonte addita di quel vasto incendio , 

E con labbro facondo, occhio sereno, 

Con dolci modi e con pregar soave , 

1 reduci terrori alfin disperde , 

E in calma le ribelli alme ritorna. 

Ma varia in breve lo splendor del giorno , 
Varia l’aspello de’ lontani obbietti , 

11 colore dell’acque , il cielo istesso. 
Sembrano gli astri agli occhi lor più noti 
Fuggir lontan lontano , dechinarsi 
All’estremo orizzonte e poi sparire. 

Anche fuor dell’usato ordin guizzando 
L’ago che accenna fedelmente il polo , 

In feri dubbi gli animi travolge , 

E tinge il volto di mortai pallore 
Alle trepide turbe , in cui ridesta 
Del paese natale acre desio , 

Che in un baleno da ogni cor trabocca, 

Da ogni labbro convulso. Allora il genio , 
Che in quel novo mister della natura 
Invan l’ intellettivo occhio profonda , 

Pure dall’alta fantasia deriva 
Tanto lume di senno onde s’anpaghi 
L’ inquieta caterva , e al ver celato 
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L’apparenza del ver pronta soccorre. 

Ben fu mercè di provvidenza arcana 
Se in quel momento di crudele ambascia 
Un vagabondo pellegrin dell’aria 
Svolazzò , si posò sovra le antenne , 
Mallevador d’ incogniti paesi , 

Onde spiccava il volo , e a lui seguace 
Con ali tese e preste altro pur giunse 
Tropical messaggero , e il doppio trillo , 

Per quell’ampio deserto unica voce , 

Fu più possente d’ogni lingua umana 
A sedar la tempesta a lutti in core. 

Della tropica zona ai dolci influssi 
Il diafano ciel , la viva luce , 

Il temperalo aér sottile e puro , 

L’onde tranquille , somiglianti a nitido 
Radiante cristallo ; i tondi balli , 

Le fughe , i salti , i giuochi e le contese 
Del muto gregge , che non dà mai posa 
A sue pinne lucenti ; il più diffuso 
Orizzonte che umano occtiio vedesse ; 

La vaga pompa di colori alterni 
E di nove fantastiche apparenze ; 

Le più vivaci tremolanti stelle , 

Onde il suo manto ornar possa la notte ; 
Fosforici splendori a mille a mille, 

D’ogni forma, ogni ampiezza, in ogni parte, 
Sulla verde pianura interminata; 

Ne’ solchi islessi dalla nave aperti , 

0 da cetacei’ di più vasta mole ; 
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Le solenni armonie dell’oceàno 
Che sentir può la Musa e non ridire ; 

1 profumi che il fiolto e i mòlli zeffiri 
Portali da rive di lonlan paese; 

Pianticelle natanti, ancor di fresco 
Verde dipinte e di lor succhi asperse , 
Formicolanti ancor di piccioletti 
Animai , che un lìl d’erba od una fronda 
Fèr navicella a lor vago desio ; 

I voli , i giri di novel pennuto 
Al tragitto de’ mari inassuéto , 

Tutto infonde negli animi la calma; 

Tutto favella con fedel linguaggio 
Un accento di gioia e di speranza. 

Ogni sera piegando le ginocchia , 

Gli occhi nell’alto , le man giunte al seno , 
Sui venti dell’Atlantico solleva 
Quell’errante drappello inni a Maria , 

Alla stella del mare inni d’affetto , 

Di preghiera , di laude ; ed agii oranti 
Essa manda la gioia e la speranza. 

Ah ! in quegli spazi, in cui pensiero e sguardo 
Vanno smarriti ; in que’ divini istanti 
D’ardor , di fede , ad ogni mente estatica 
Dell’ immenso già sembra esser regina ! 

Ma come Proteo di più orrenda forma , 

Che non ha freno , che non ha misura , 

Mula rapidamente aspetto e tempra 
L’Oceàn traditore , e quivi immenso 
Prato somiglia che per vento ondeggi , 

Là nuda ed arsa e squallida campagna , 
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Bianca ed immola. Sul mattin, sul vespro, 
È di strane apparenze una vicenda , 

Che gli occhi intenti e gl’ intelletti inforsa : 
Son monti e valli e rive , onde da tutte 
Parti si grida , terra , terra , e presto 
La terra sospirala ahi ! si dilegua. 

Or cosi egnale e così immota è l’onda 
Che par di piombo; nè il sospir d’un’óra 
Più ilei raggio solar tempra gli ardori ; 

Ora d’erbe e di piante immensa landa 
Par che minacci imprigionar le navi 
Entro le reti di maremma eterna, 

Posta del mondo agli ultimi confini 
Inviolata e feral custodilrice ; 

Ora de’ venti l’ immutabi! corso 
Ogni speranza di ritorno invola , 

E gigante sollevasi il fantasma 
Della squallida fame , arida e grinza , 

Onde il furore più non ha ritegno ; 
Disperalo furor che si dibatte 
Fra gli artigli di morte. E notte e giorno 
Veglia Colombo coll’affanno in core, 

Ma la calma e la speme ognor recando 
Nella sublime maestà del volto , 

Che di sue turbe , non del ciel diffida. 

Egli veglia scrutando ogni mistero 
Dell’incognito mondo; il firmamento, 

1 suoi colori , le sue stelle , i venti , 
L’acque, le vele, il terno e la benigna 
Indice verga , e come figlio a padre , 
All’Eterno confida i suoi martiri. 
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Riedono come da pietà sospirili 
A gonfiargli la vela i venticelli : 

S’increspa il mare, con sue bianche spume 
Carezzando i navigli, e negli aperti 
Solchi i delfini fanno salti e danze 
Col vario gregge abilalor dell’onde, 

Che sbalzandosi va fin sulla tolda ; 

E novi augelli pispigliando intorno 
Animosi , giocondi , irrequieti , 

Riportano la fede e la speranza. 

Lunga , tremenda , inopinabil lolla 
Di rinascenti ognor liete speranze , 

E assidui disinganni ognor più atroci ! 

Ah più non regge a si crudel tortura 
Questa fragile creta , e questo core , 

Picciolo tanto per lottar col mondo ! 

Sopra la tolda già s’aggira e rugge 
Forsennata rivolta ; ardono i cori , 

Ardono i polsi ; sulle labbra freme 
L’insolente bestemmia; è pronto il braccio. 
Novo, solenne, orribile momento, 

Che al sol pensarlo si solleva il crine , 
S’aggela il sangue in ogni vena ! Solo , 

Con fronte eretta , maestosa , altera , 
L’ammiraglio s’avanza, e d'uno sguardo 
Securo , imperioso e fulminante , 

Sgomina l’ire, ogni baldanza atterra, 

E i ribellanti spiriti disarma. 

11 cielo, il cielo a testimone invoca; 

Offre la vita di sua fede in pegno: 

Tre volte ancor, brilli tre volle il sole, 
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li poi la lerra , la promessa terra 
Della mirra , dell’oro e delle perle , 

De’ tesori d’Ofir contempleranno: 

Tre giorni ancor, tre soli giorni assegna 
Perchè il gran vaticinio alfin si compia. 

gloria all’ Eterno , che propizio adempie 
L’alta promessa del ledei suo servo ! 

Inni al trionfo , inni all’eroe , che al cenno 
Di Dio già squarcia la fatai cortina 
Dai secoli distesa infra due mondi ( , 

E la disgiunta umanità rannoda ! 

Inni all’eroe , che nel Signor fidando 
Vinse le congiurate ire d’Averno , 

Delle superbie e scelleranze umane , 

Di venti infidi , di fulminei nembi , 

Di maree vorticose alto mughianti , 

Di stagni immoti in lor funerea calma , 

Di. tutte le potenze all’uom nemiche ! 

Inni all’ Eroe , che già la terra avvisa 
Ne’ freschi giunchi che il Signor gli manda ; 
Nella verga seguace , in cui distinti 
Lasciò artefice mano i suoi vestigi ; 

Nel biancospin che i suoi germogli in fiore 
Galleggiando gli mostra , e in picciolello 
Nido d'augelli tra le fronde e il muschio 
D’un albero divelto e in mar travolto ! 

Inni all’Eroe, che balenar fra l’ombre 
Alfin contempla il salvator suo faro , 

E al festivo tonar di cavi bronzi , 

Al grido che sonante e prolungalo 
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Da ogni petto prorompe — terra! terra! 

In un celeste rapimento piega 
Sulla tolda i ginocchi; in seno a Dio 
Espande della grata alma la piena, 

E forte intona il cantico di grazie 
Che vola da ogni labbro al firmamento! 
Plauso all’ Eroe , che al raggio antelucano 
D’ un’isola apparir vede lo forme, 

E disegnarsi poi piani ubertosi , 

Maestose foreste , e spiaggie e golfi , 

Sparsi abituri , e alfin sembianze umane r 
Che intorno gli ammirati occhi volgendo 
Or gli movono incontro , or timidette 
Fanno cammin ritroso ; onde alla mela 
Giunto de’ suoi desir , di tanti affanni , 

In sua vermiglia clamide ravvolto , 

Tra giulivo corteo, d’armi lucente, 

Dalla nave si spicca , a terra scende , 

E si prostra , e la bacia e benedice , 

Delle più dolci lagrime cosparso , 

E vi pianta la Croce, il dolce, il santo 
Vessil di fe’, di carità , di speme , 

E la noma da Lui, che su vi stette 
Trafitto Agnello , Salvator del mondo ! 
Gloria, gloria al Signor, plauso all’ Eroe t 
Plauso al Romito , tutelar suo genio , 

Ad Isabella, anima ardente e pia, <20) 

Usa il brando a trattar come lo scettro y 
Splendore di beltà , splendor di senno ; 
Isabella che sola infra i regnanti 
Di Colombo la diva alma comprese ! 
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Sciolta è l’alta promessa ; la stupenda 
Opra ha il divino messager compita. 
Vinta senti l’ innavigata Atlantide 
DeU’uom la possa : il formidato calle 
Or le scienze ed i commerci invita. 

Apri ’l Grande la via ; facile acquisto 
Or è l’ultima mela ; altri la tocca , 

Altri cinge un’allór, debito premio 
Di Colombo alla fronte , ed il suo nome 
Nel continente americano eterna. 

Deh ! scenda in questi fuggitivi istanti 
Ad inondarli l’anima, o Colombo, 

Tutta la voluttà della vittoria : 

Nella pienezza della gioia il tuo 
Pensier s’ inebrii , e col polente ingegno 
Misura della grande opera il frutto. 

Sono due mondi, l’uno aH’altro ignoti. 
Che imitando lo st.il de’ mansueti 
Isolani accorrenti a te d’ intorno , 

Or la mano si tendono , s’appressano , 

Si baciano e confondono , e comuni 
Hanno brame, tesor, gioie e speranze. 
Profonda , insuperabile barriera 
Or più non è quell’ inaccesso Atlantico , 
Che nomavasi pria con sacro orrore 
Mar tenebroso; ma dodi ministro 
Dell’ increata. sapienza , ed agile 
Corrente assidua che sul dorso immane 
Reca palagi di superba mole , 

Uomini e merci, usi, pensieri e affetti. 
Linguaggi e riti , arti , scienze e leggi , 


Onde per novi spirti e sangue novo 
Più fervida la vita e rigogliosa 
Rifluisce dall’ uno all'altro polo. 

Or t’ inebria , o Colombo , in quel ridente 
Labirinto di cento isole sparse , 

In quegli aperti e limpidi orizzonti , 

In quell’aura olezzante , ed in quel pieno 
Lussureggiar di florida natura ; 

In que’ vivi color che sembran quasi 
Splendere a festa , in quelle ampie foreste 
D’alberi d’ogni forma e d’ogni altezza ; 
D’origani , di felci , ossalie e cocchi , 

Di lichene , di muschi e di vitalbe , 

Di banani , ananassi , edre serpenti ; 

In que’ colli , in que’ piani , in quelle rive 
In que’ giardini vagamente adorni 
Di palmizi e d’aranci; in que’ villaggi, 

In que’ casali ; in quella varia pompa 
Di dolcissime frutta e di corimbi , 

D’erbe odorose, di cangianti fiori; 

In quegli sciami di lucenti insetti. 

Di farfalle di fuoco ; in que’ giocondi 
Nembi d’erranti augei, splendidi, armonici 
Varii di forme , di color , di canto , 

Che velano talvolta i rai del sole. 

Rallegra il cor nelle accoglienze oneste 
Di popoli redenti , e nella speme 
Che fra poco alla mite aura di Cristo 
Così vago giardin della natura 
Spogli ogni asprezza di ferin costume. 

Sì che d’adipe umano orrendo pasto 
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Non impingui più mai viscere umane; 

Nè viva ancora, avida ancor di vila , 
Giovane sposa alla gelata salma 
Del rapilo consorte in buia fossa 
Con nefando imeneo si ricongiunga. 

T’ inebria nel pensier de’ vasti regni 
Che della mente alle potenze schiudi ; 

Da quella che a pianeti, astri e comete, 
Forma, tempra, misura, ordine assegna, 

E ne prescrive i circoli e le fughe , 

A quella che penetra infino al centro 
D’ogni mar, d’ogni piaggia e d’ogni monte 
Da quella che brillar fa l’universo 
Per virtù di compasso e di matita 
Su pergamena o su brandel di carta, 

A quella che di fior, d’erbe , di piante , 
Scruta ogni frullo, ed ogni libra o linfa. 
Ogni virtù recondita, e ne tragge 
Quando i rosei color della salute 
Per le guancie dell’uom pallide e scarne , 
Quando le tinte che ornamento e pregio 
Son di tele , di vesti , o di tappeti ; 

Da quella che scernendo i terrei strali, 

Le sparse vene , i minerali , i fossili , 
Evoca ai raggi del maggior lucente 
Dalle profonde oscurità del globo 
La fortunosa de’ suoi casi istoria, 

Allo poema nella polve ascoso, 

A quella che le stirpi e le famiglie , 

La struttura , gli amor , l’opre , i diletti 
Dell’ infinito popolo rivela , 
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Clie corre o vola, o nuota, o striscia, o repe, 
Del creato ornamento e all’uom soccorso. 

Te ne’ saluti e negli amplessi inebria , 

Nel rimbombo di suoni e plausi e canti , 

Nella festa de’ campi e della reggia, 

Che il vincitor del tenebroso oceano 
Sotto il bel cielo d’Andalusia attende. 

Sotto il ciel d’Aragona e di Castiglia; 

Nella festa e nel plauso, a niun mortale 
Consentili giammai , dell’orbe intero , 

Or tutto assorto nella tua grandezza , 

Che non costò nò lagrime né sangue , 

E fonti d’allegrezza a tutti schiude. 

Di nuovi cieli nel pensier t’ inebria , 

Di nove spiaggie e maraviglie nove , 

In cui dato ti fia pascer gli sguardi , 

E saziar quell’ incessante brama 

D’ogni bel , d’ogni grande , in cui più chiara 

Fulge l’ immensa maestà di Dio ; 

Tutti questa solenne ora raccolga 

Per te gl’incanti, onde squarciasti il velo; 

Chè malefica più del venenato 

Ìndico euforbio la nequizia ibera 

Lunge così protenderà suoi rami , 

Che dal Tago alle Anlille andrà Ira poco 
Di ribrezzo e di spasmo un brividio , 

E scombuiala gemerà la terra 
Sotto gli acervi d’ innocenti vittime 
Al passar di sì orrenda aura di morte , 

D’ inaridir bramosa anco gli augusti 
Lauri al tuo capo venerando attorti , 
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E del tuo nome , del tuo nome istesso , 

Di lei che pura ami di puro affetto , 
Perennemente avvelenar la fama. 

Ah ! se nell’ora del maggior trionfo 
Che mai splendesse sulla terra attonita , 
Così grande tu sei , di Dio verace 
E modesto Profeta , ancor più grande 
Alla maravigliata anima mia 
Ti fa il raggio di ciel che già ti cinge 
La sacra maestà della sventura. 

Nefando eccesso! Al trovator d’un mondo. 
All’ infiammata di celeste amore , 

Al mansueto apostolo di Dio , 

Che a liberar la sacra tomba anela , 

Fia riserbato di veder l’atroce 
Fame dell’oro, e ogni più reo talento, 

Di vergin sangue macular le vergini 
Terre che salutò nunzio di pace ; 

Case deserte , o depredale , o sperse 
Entro avvampanti nuvole di fumo; 

Qui d’ossa umane biancheggianti sabbie , 
Feral silenzio , solitudin cupa ; 

Là il patibolo infame della bella , 

Generosa e tradita Anacoana ; 

Della giovane , ardente Indica Musa , 

Che domanda vendetta a terra e cielo ; 

Là furibondo maledir d’offesi , 

Ove soltanto risonar doveano 

Voci di speme , di concordia e gioia , 

Parole e baci di fraterno amore. 

Ah ! ben fia questa più terribil pena 
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Più esecranda a quell’anima sì pura 
Si pia , si dolce , che le ree congiure , 

Le infernali calunnie, il tolto imperio. 

La preziosa libertà rapita , 
il sepolcral silenzio, lo squallore 
D’un carcere solingo , e le catene 
Gittate in premio al re dell’Oceano , 

Al sommo vincitor delle tempeste. 

Nè l’America sol dell’ innocente 
Sangue con tanta immanità versato, 

E dello strazio del divin nocchiero , 

Te imprecherà finché non pera il mondo , 
Avida lberia, ma d’orrore un grido 
Manderà tutta la gentile Europa ; 

E colmerai si il calice dell’ira, 

Che tra fulmini e tuoni e disfrenala 
Furia di venti inghiottirà l’Atlantico 
l carnefici primi , e le mal tolte 
Prime dovizie , e apparirà tremenda 
La giustizia di Dio fra le tempeste ,21 > 

Dal sommo nauta profetate indarno 
Con paterna pietade ai riprovali , 

Che sol nell’oro, sol nell’oro han fede. 
Invan da duolo e da terror percossa 
Gemerà lberia a si funebre annunzio, 

Che ognor più salde metterà radici 
La malefica pianta, e al merlo pari 
Sarà la dura secolar vendetta 
Dell’eterna giustizia; e ripensarlo 
Al venir degl’ infausti anni ti giovi , 

0 discorde , furente e lacerata 
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Terra di Spagna. Ora per te soltanto 
Guerra mi fanno in cor nobile sdegno 
E profonda pietà ; per te soltanto , 

Esagitata da bufere orrende, 

Stirpe latina, che sei pur feconda 
D’anime elette, e degne di propizi 
Fati, che a tutti sospirando io prego. 

Passa e non dura ogni perfidia umana; 

Passa sull’orbe impaurito e lascia 
Un gemito , un lamento , una memoria 
Che piange il giusto e l’oppressor condanna; 
Ma l’opera del genio eterna vive , 

Eterna dura la virtù che soffre , 

Prega , combatte e vince , e poi perdona. 

Nè a sdegno nè a dolor più mi commoye 
Di Colombo il reo fato, lo lo contemplo 
Sovra lucido trono allo sedente 
Dominar l’Oceàno , i venti e i nembi , 

Del Dio ministro a cui sacrò la vita ; 

E inchinarsi le genti innanzi a lui 
Di meraviglia e reverenza in atto ; 

E inchinarsi del paro a tanta gloria 

I secoli passali ed i venturi ; 

E le catene che gli diè la Spagna , 

E scesero con esso entro il sepolcro , 

In segno di pielade e di perdono, 

Veggio converse in fulgido diadema 
Che vince i rai del sole in pien merigge ; 

E mi fere gli orecchi interminato 

II cantico di laude che gl’ intona 
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Ogni terra, ogni mare, ogni pianeta; 

Il cantico che suona oltre le sfere , 
Sovr’angeliche corde , immenso , eterno , 

E il Nume esalta nelle sue fatture ; 

Onde più forte in cor voce mi grida . 

Che a sì rara virtude , a tanto genio , . 
Degno premio non era altro che il cielo. 

Pur veggio accanto a lui splender compagni 
Nella beala reg'ion superna, 

Qual nelle prove del terreno esiglio , 

Per sangue e per affetto i suoi più cari ; 

E con essi l’audace, il valoroso, ( 22 > 

Che del suo duce ad imitar le gesta , 

A scamparlo da morte , osò su fragile 
Picciolo legno confidar la vita 
Alle correnti Atlantiche , e la grande 
Con felice ardimento opra compiva , 
Memorabile esemplo ai di venturi. 

Or tu , Genova mia, come il ricordo 
D’un angelo che sceso in mezzo a noi 
Sol per brev’ora trasvolò sul mondo. 

Lo cosparse di luce , e ancor lasciando 
Dopo sè un raggio della sua corona , 

Tornava al primo amor , d’onde parlia , 

Deh ! serba ognora venerata e cara 

La rimembranza del maggior tuo figlio 

E a que’ che or sono, o che verran dappoi. 

Per ogni secol grida: — ossequiose 

Le ginocchia piegate al monumento 

Che tardi io posi all’ immorlal nocchiero. 
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AI sofo, al vate, al bandilor di Cristo. 

Ogni pensici’ di sua torbida vita , 

Ogni detto, ogni palpito o sospiro, 

Era un inno all’ Eterno ; era una viva 
Fiamma di carità che mai non langue 5 
D’ogni eletta virlude era un profumo , 

Un olocausto di sè stesso al cielo 
E alla mortai progenie, un prepotente 
Anelito a sublimi e sante imprese: 

La sua memoria alte virtù v’ ispiri , 

E l’ immagine sua vi regni in core. 

Ei fu che integro il mondo al mondo diede , 
E col suo volo per l’ immenso Oceano 
L’altezza misurò che lo sublima 
Su quante glorie più la terra onori. 
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PARTE TERZA 


.... oh benedetto 

Chi per la patria nel supremo istante 
Pregò col guardo errante. 

La man posando sull’aperto petto! 

Oh il sacrifizio di chi tal morio 
È il maggior inno che si elevi a Dio! 

(Da una Canzone di Pibtuo Giuria.) 


Giunta allo estremo della tua salita 
Ahimè che il luminoso arco già scendi, 
Mercadantessa Amazzone de’ mari. 
Repubblicana ad ogni fren ribelle, 

Che leggi, magistrati ,, ordini e dogi, 
Muti per gioco a ogni mutar di lune , 

E di tua mano i lauri «tuoi disfrondi. 
Vanno in dileguo i regni dell’Aurora , 
Onde tanta possanza e tanta d’oro 
Copia traevi; più non sei di Pera, 

Delle Focee, di Scio, d’altre contrade, 
Ove già sventolava il tuo stendardo , 
Fortunata regina: altre sventure 
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Già ti fremono intorno; già son presso 
! triboli a spuntar della rivolta 
Per l’isola Cirnea, che all’una e all’altra 
Faranno a lungo sanguinar le membra. 

A sterparli fian d’uopo estranii ferri. 

Ed ogni colpo che da lor si vibri 
Ti rimbalza sul petto, e il giorno affretta 
Che. scioglierà dai violenti nodi 
C’ indocil figlia d’inclemente madre, 

Sì che forse più mai non torneranno 
A confonder gli amplessi. Oh qual s’alterna 
Fatai lampeggio d’elmi iberi c franchi , 
D’assise Viscontee, d’armi Sforzesche! 

Qual de’ tuoi figli parteggiar demente 
Per estranio bandiere, e qual tenzone 
Di Bianchi e Neri, Ghibellini e Guelfi, 

Di Grimaldi e Fregosi, Adorni e Fieschi ; (23 > 
Quante pur fra congiunti invide trame , 

Quai scelleranze per furor d’impero, 

E agognale fortune ; oh qual di dritti 
Incessante, terribile contesa; 

Qual funesto rizzar di ròcche e spaldi, 

Ove ogni esosa tirannia s’accampi; 

Quai torture e supplizi , e di paterne 
Colpe serbata ad innoeenti figli 
Eredità d’oltraggi e di martìri ; 

Quale orror, quali incendi e quanto sangue ! 
Su te non sazia di mutar d’amanti 
Alternamente calan prenci e popoli 
Non sazi mai d’idoleggiar la bella, 

Che or invita agli amplessi, ora gelosa 
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Di sua nativa libertà si svelle. 

Qual se tocca da un aspide, la morie 
Saettando dagli occhi. Ah ! da sì tetro 
Spettacolo, che tutto alla verace 
Musa si niega seppellir nell’ombre, 

Con profonda pielade essa ritorce 
Frettolosa lo sguardo , e più le aggrada 
Memorar le riscosse e della patria 
Libertade i trionfi e le vendette. 

Che ti giovò, schiatta regai di Francia, 

Con rinascente speme ognor delusa 
Su Genova allungar dalle interposte 
Alpi lo scettro, ritentando ognora 
D’avvolgere la mano entro la chioma 
Dell’audace guerriera, è circondarle 
Di ben salde ritorte ambe le braccia 
Si che de’ dritti suoi vegga lo strazio 
Senza dar crollo o proferir lamento? 

Che ti valse soffiar dentro i carboni 
Non spenti mai di pass'ion rivali , 

Perchè smunta di lena ella si curvi, 

E baci la tua verga, umile schiava ? 

Vana e stolta speranza. Essa in un lampo 
Rompe i suoi lacci e minacciosa insorge; 
Spezza e convolte le regali insegne 
Nella polve trascina; il ferro snuda, 

In campo scende, e la dogai corona 
Posta sul capo ad un tintor di seta, 

Caldo di libertà, saggio e magnanimo, 

Le sue vendette, i fati suoi gli affida. 

13 
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Al diritto la forza ancor prevale : 

Fra molto sangue di vincenti e vinti, 

Fra percossi tamburi ed infinita 
Selva di folgoranti armi ed assise. 

Di Genova le vie, mute, atterrite, ' 24) 

La tua spada, o re Franco, entra snudata, 
In segno di trionfo e di minaccia; 

E chiuso il core alla pietà che invocano 
Gemebonde fanciulle in bianca vesta, 

Di pacifico ulivo apportatrici, 

Inalberi le forche ; i petti aggeli 
Col terror de’ supplizi ; ai condannati 
Le fortune derubi ; al suolo infrante 
Scaraventi le case; a prezzo ancora 
D’oro e d’ infamia la vilmente compra 
Del doge popolano orrevol testa 
Dal busto in breve balzerà spiccata, 

E delle porte urbane in su le mura, 

Sovra la torre del maggior .palagio. 
Spettacolo tremendo al popol tutto 
Fian di sue carni i sanguinanti brani. 

Nè pago ancora de’ nefandi eccessi, 

Sulla pubblica piazza in trono assiso 
Miri con gioia la guizzante fiamma 
Dall’arse scritte de’ giurati accordi , 

Di città conquistata arbitro solo. 

Onde pria ’l sangue, poscia l’ór distilli. 

Ma la baldanza tua cinta d’armati, 

Che or la prostrala loltatricc imbriglia, 

Su latente vulcano ognor passeggia ; 

E il di che spiri por mortai ferita 
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Sui campi di Ravenna il prò’ Gastone, 

E contro te svizzeri ed angli insorgano, 

Degli odi allor divamperà l’incendio: 
Stupiranno le genti all’opre audaci (25) 

Di Cavallo, di Doria e Giustiniani: 

In vampa e fumo dileguar vedransi 
D’efferato poter leggi e decreti ; 

I baluardi rasi, e cener fatti 

Coll’ immagine tua stemmi e bandiere. 

Le salme intanto che piombàr sotterra 
Morte render non usa, e larga vena 
S’apre per lutti di funereo pianto, 

Poiché l’ambilo e combattuto scettro 
Con vece alterna or fugge, ora ritorna 
Sotto il gallico artiglio, e abbominande 
Di venduti guerrier stragi e rapine. 

Rotta ogni fede , ogni pietà sbandila , 
Prostralo il popolare ultimo doge, < 26 > 

Fanno a perpetua de’ lor duci infamia , 

A obbrobrio eterno del vessillo ibero, 

Della perla de’ mari orrido scempio. 

Di grida e di ruggiti empiendo l’aria 
Vedi slanciarsi ed inondar le vie 
Ferocemente cupida e delira 
D’alemanni e d’ ispani orda confusa, 

E dirlo giova, anco di nati a questo 
Italo sole, che a que’ mostri in fronte 
Scolpito già mirando il parricidio , 

Stringere i lampi, ond’ ha inesausto il seno, 
In un fulmine sol tutti vorria 
Per vibrarlo sovr’essi e incenerirli. 
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Di marmorei palagi e rozze case 
Senti al crosciar di mille colpi e mille 
Con gran fracasso minar le porte 
Discardinale o infrante : impetuosi 
Ne’ vestiboli irrompono ; si premono 
Per le scale e le stanze a frotte a frotte 
Gli anelanti ladroni: a pezzi, a schegge r 
Sui pavimenti i più superbi stipi 
Balzano rotolando; e qual ghermisce 
Diamanti di Golconda , e qual rubini 
Cui nullo al mondo di splendor pareggia 
E zaffiri e topazi ed ametisti , 

Che di Ceilan la ricca isola manda ; 

Chi legate in smaniglie od in collane 
Del Malabar le più stupende perle , 

0 quant’altre dall’ India e dalla Cina 
Vengono gemme a sfavillar di dame 
Sulle braccia, sui petti e sulle fronti; 

Chi raspola a man piene argento ed oro r 
Su cui lo stemma appar d’ogni paese ; 

Chi bei doppieri , od eleganti vasi , 

Gioielli d’arte d’ogni forma e pregio; 

Chi drappi d’oro o di smaglianti sete , 

E chi lane di Persia insuperate 
Per finezza, per tinte e per lavoro ; 

Chi s’aggira per cave o per giardini , 

E sepolti tesor fruga e rifruga, 

Simile a veltro che qua e là scorrazza. 
Rapido, ansante, con la testa prona 
Fiutando il saporoso olente frutto , 

Che si nasconde della terra in grembo. 
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Altri appunta le spade, usa la forza 
Contro tremule donne, inermi vecchi. 

Perchè strappi il terror quanti segreti 
Serba ogni core nelle sue làtèbre. 

Altri sì lunge in ferità trascorre 
■Che l’eterno alleluia in ciel sospeso, 

Sospesi i suoni delPeterne cetre, 

Pianger fa i santi, la beltà svenuta 
Contaminando d’.infernal ludibrio; 

Dagli orecchi dolenti e dalle dita 
Strappando i pegni e le memorie care 
Del più tenero amore ; e mentre ovunque 
S’odon grida, sospir, pianti e singhiozzi, 

Di spasmo, di ribrezzo e di spavento, 

Vedi chi già sazio di preda a lauta 
Mensa s’asside, e spumeggiar fa i nappi 
De’ frodati liquor di Francia e Spagna , 

Di quei di Monterosso e di Carniglia, 

Ond’ han contrasto del Falerno i vanti. 

Talun che mira il proprio orrido ceffo 
Dal disco uscir di lucido cristallo, 

In cui tutta è l’oscena orgia dipinta, 

Non sente no della vergogna il morso, 

Ma uno strano furor, si che in frantumi 
Ed in minuta polvere converso 
Manda a un colpo lo specchio, e atterra e infrange 
Quanto la pazza frenesia ritrova , 

Quanto si porge alla convulsa mano. 

Scorgesi d’ogni obbietto in ogni loco 
Rapina e strazio, come in colli e campi, 

Cui l’ira flagellò dell’uragano, 
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Pur qualche traccia in suo cammin lasciando» 
D’infrante umane membra e sparso sangue. 
Nè voi protegge dalle ingorde squadre 
La presenza del Nume, o templi augusti, 

Chè i sacri vasi , i sacri diademi , 

I penduli dall’are argentei cori, 

Stroppansi a gara da profane destre, 

Nè più di preci e d’armonie celesti 

II santo tabernacolo risuona , 

Ma di blasfemi, sì che Paure istesse 
Inorridite mugolando fremono , 

Qual rnugge in valle od in caverna il vento. 
Nè a voi fan schermo le virginee bende, 

0 de' tranquilli clauslri abitatrici, 

Chè il beffardo ladron stende su tutto 
La violenta mano, e quanto fora 
Grave agli omeri suoi, squarcia o dirompe. 
Nè voi lacero saio, o reverenza 
Di poveretto ostel, franca dall’ugne 
D’ insaziabili belve, voi che scarso 
Frusto bagnate di sudor copioso; 

E allo sparir dell’ultima moneta 
Cader mirate per crudel percossa 
11 padre, o il figlio, e ruinar sovr’essi 
La madre, la consorte, la sorella, 

Pallide, fredde, colla morte in viso. 

Indarno il ciel coprendosi di nubi 
Sembra vestirsi a lutto, ed ora Treccie, 

Or vibrando qua e là serpi di foco, 

Con rombi spaventevoli minaccia ; 

E Paria stride sotto il gran rovescio 
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Del mar, cui sponda or fanno terra ed astri: 
L’orrenda maestà della natura 
Che nel colmo dell’ira e di sua possa 
Tutti scatena gli elementi in guerra, 

A frangere non vai di maledette 
Alme lo smalto, e nel suo vasto scempio 
Con gli avversari i congiurati amici 
Tutti confonde la comun sventura. 

Ah ! in questo giorno di sterminio e d’onta 
lnver diresti la città squallente 
Data in piena balia d’ un’esecranda 
Di demoni masnada, a cui d’A verno 
I cancelli sbarrò l’Onnipotente 
Vendicatore de’ fraterni eccidii , * 

Perche la luce a balenar del vero , 

Dissipando le larve ingannatrici , 

Per questa polve che delinque e soffre , 

Ma sempie colpe e patimenti obblia , 

Lasci quaggiuso un’ immortai memoria , 

Un’ immagine viva e spaventosa 
D’ogni tortura del dannato abisso. 

Qual subbietto fia mai, qual Ga persona. 

Onde serenità, lena e fiducia 
La sconsolata fantasia riprenda ? 

Un concerto di laudi a te dintorno , 

0 rampollo de’ Doria, eroica stirpe, (27 > 

Odo levarsi , che t’esalta e appella 
Patrizio illustre, cittadin magnanimo. 
Prediletto campion della vittoria, 

Sterminato!’ di barbari predoni , 
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Terror d’iberi , d’ottomani e celli ; 

E qual torbe lo stile , alza l’ ingegno 
Rammemorando che da te l’estremo 
Crollo ebbe il franco disdegnalo impero , 
Schermo la patria libertade, e freno 
L'alto locala e la volgar licenza: 

E qual ridice che ai raccolti lauri 
Intrecciasti il più raro e glorioso 
Quando t’uscì dal petto il gran rifiuto 
D’abbagliante corona. Eppur lenendo 
Dietro alle tue vestigia, in mezzo a tanta 
D’opre magnificenza e di trionfi, 

Dalla gemente alma prorompe ognora 
Questo grido fatale : oh sciagurati 
Iniquissimi tempi , onde a te pure , 

Alma per tempra e per valore antica , 

La prestanza del braccio e dello ingegno , 
Mercanteggiata a prò d’estranii prenci , 

Di consacrar soltanto era negato 
Alla grandezza ed all’onor d' Italia , 

Di leggi e d’armi, di pensier, d’affetti , 

Di speranze , di brame ognor divisa , 

E sol concorde a lacerar sè stessa! 

Oh tempi infausti , onde a le pur fu tolto 
Il ben supremo di varcare illeso, 

E scarco d’odi e con intatta fama 
Fra le tempeste di civil dissidio , 

E pace e libertà , piccioli e grandi , 

Titolati e plebei stringere insieme 
Con dolci nodi della patria all’ara ! 

Oh tempi atroci , in cui tua gloria istessa , 
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E il novo grandeggiar della tua stirpe , 
Tanta perfidia suscitar dovea < 28 > 

Nella giovane , ardente alma di Fieschi , 
Ambizioso di poter , d’onori , 

Sì che furtivo , nel più crudo affanno 
La bellissima sposa abbandonata , 

I satelliti suoi sparge fra l’ombre 
Della sommossa ad agitar le faci , 

E a mortale cimento anch’ei si slancia ! 

0 forsennato ! Lo splendor d’un seggio 
T’ infiammò l’ intelletto , e l’alma esali 
Nella notturna oscurità deserto : 

Gioco di sangue osasti , e il giovin petto 
Ti soffoca l’amara onda che turge : 
Sognasti onori , delizie , possanza , 

E nel fondo del mar tra ’l fango giace 
La tua naufraga spoglia : uccisi o spersi 
Tutti i complici tuoi , raso il palagio , 

Ove la tenebrosa opera ordisti , 

Di te non resta che la rea memoria , 

Cui fanno tetra compagnia gli spettri 
Di quanti accesa passion travolse 
Nella rossa fiumana ognor crescente , 

Che fuma e odora di fraterna clade. 

Come duro , infelice , incerto sempre 
È de’ men forti popoli il destino 
Quando dintorno a lor sorgon giganti 
Regni ed imperi , che alle ingorde voglie , 
A tutte innate vanità superbe 
Ministri e banditori a mille a mille 
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Han de’ bronzi e de’ ferri i tuoni e i lampi ! 

E fra tuoni e fra lampi il più superbo 
Sire di Francia , che dal sol deriva , <**> 

E le sue Frini in vanità sopranza , 

Fra tuoni e lampi di spiegar si piace 
Tutta la pompa della sua ferocia. 

Curvarsi ai cenni del voler sovrano 
Genova niega ? e Genova conosca 
Come il fulmine suo forte rimbombi. 

Arde il ligure mar come vulcano ; 

Arde l’aria tonante ; ardono templi , 

Case, palagi e venerandi asili; 

Crollano mura , e piena di spavento , 

D’orror , di morte , come per tremuoto . 
Congiunto a piova di bollenti lave, 

Sembra che tutta sciogliersi minacci 
In nuvola di foco e polve e fumo 
La città conquassata ; eppure in tanto 
Perfido eccidio più mirabil sempre 
Per costanza e valore , ond’ han precluso 
Polcevera e Bisagno in mar lo sbocco 
Da cadaveri franchi. Or via t’allegra 
Di si nobile impresa , o nobil sire ; 

Sciogli alla fama il voi per terre e mari 
Perchè nunzi veloce all’universo 
L’inclita gesta: aggiugni oltraggio a oltraggio ; 
Prescrivi ancor che senatori e doge 
Vegga Parigi a te chinar la fronte , 

E supplicar perdono. Orsù t’allegra , 

E in più frequente e più festevol danza 
Movi l’esperio piè , chè n’ hai ben d’onde. 


Digitized by Googli 


— 191 — 


Ma registra lassù l’opra nefanda 
L’angiol della giustizia , a cui più fidi 
Sono i tuoni ed i lampi, e la registra 
Quaggiù la storia e la vindice Musa 
Con cifra che non radesi da lama , 

Che per tempo giammai non si cancella , 

Nè si strugge per foco. 

1 nembi sfida , 

De’ venti il rombo, i baratri del mare; 
Lontan lontano i mercatanti abeti 
Senza tregua sospingi ad ogni lido : 
Raddoppia lo stridor delle officine, 
Raddoppia sul terreno arido e scabro 
De’ tuoi sudor la piova , e fin dai sassi 
D’argento e d’oro inesauribil copia 
A sviscerar t’affanna , o tormentata 
Prole di Giano : oro ed argento , e sempre 
Argento ed oro chiedono alemanni , < 30 > 
Chiedono ispani , i suadenti ferri 
Alla gola puntando , come suole 
Malfattor da capestro in su la via ; 

Come d’Anglia i pirati han per costume , 
D’Olanda e Algeri , che infestando a gara 
Vanno i liguri flutti ; e uman giudicio 
Scerner non può chi sia di lor più reo. 

Dal Tago, dalla Senna e dal Tamigi 
Jnfino all’lstro, all’Adige, alla Dora, 

Le negre e fulminanti ale protende 
Truce nembo di guerra, e invan s’adopra 
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L’alma cittade a coltivar l’ulivo 
Infra cozzati acciari ; invan s’ affida 
Di Francia e Spagna al proteltor vessillo, 
Chè stimolata da rabbiosa fame 
Sovr’essa formidabile s’avventa 
L’alemanna possanza, ed accerchiato 
È il suo golfo da ostil selva di navi, 
Onde gli acuti sguardi intorno gira 
Vigil custode il leopardo inglese, 

Che dalle fauci spalancate e ingorde 
Minacciosi bramiti ora scaverna, 

Ora batte la zampa in su la tolda 
Cercando ciò che arraffi e che divori. 
Compagno alla tedesca aquila viene 
Sotto larva benigna il tradimento, 

E ahi ! troppo incanto il ligure patrizio 
Col menzognero a patteggiar discende 
La fè che niega al popolar valore 
In ogni cor fremente al par di chiusa 
Onda che bolle, e strepitando infrangere 
Il suo career minaccia. All’atra bile, 

Che da gran tempo condensata in petto 
Gli fa itterico il sangue, ora ogni varco 
Libero assente l’ implacabil duce, 

Che vendè colla patria anima e fama, 

E di sua mano con orrende note 
Nella storia vergò di Botta il nome. 

Ah! perchè invan la provvida natura 
Si eloquente ti parla e all’ armi invita, 

0 popolo gagliardo? In tenebrosa 
Notte non odi sui propinqui monti 
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Della procella rimbombar la furia , 

Cui risponde ululando ogni caverna. 

Ogni valle, ogni belva? L’incessante 
Scroscio non odi dell’immenso mare, 

Che sciolto in pioggia da squarciate nubi 
Il suol flagella e de’ suoi flutti il copre? 

Non vedi al raggio antelucan la gonfia 
Polcevera allagar tutta la valle. 

Urtar de’ colli i fianchi, e ne’ muggenti 
Gorghi or sepolte, or galleggianti al sommo. 
Trascinar frettolosa austriache salme, 

Cavalli e carri, armi, bandiere e tende? 
Perchè il tuo braccio di saette armato 
Non seconda il favor degli elementi , 

E non compie l’eccidio? A te l’ardire 
Frena in mal punto la patrizia tema , 

E ti fa ancora naturai pietade 
Di salvezza ministro ai semivivi, 

Gioco dell’ onde, ed ai fuggiaschi erranti. 
Quella gentil pietà che ti commove 
È diva luce che non ha riflesso 
De’ barbari nel cor: dalle tue labbra 
Esce un fraterno awivator sorriso ; 

L’ irte lor bocche il perfido sogghigno 
Striscia del furto, che d’argento e d’oro 
Vuota i ricchi forzier, vuota il sudato 
Gruppo de’ poveretti, e allo si noma 
Dritto di guerra. Il suol tremando geme 
De’ carri ponderosi al cigolìo, 

Che recano ai predoni insaziati 
Sempre nuovi tesor; son prigioniere 
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Le milizie che accogli; alle lue porle, 

Sovra le allure, torvo sluol s’accampa 
Con abbonila insegna; alteramente 
Scalpita e sbuffa l’ungaro cavallo, 

Ospite inviso delle tue contrade ; 

La più sfrenata militar licenza 
Tutto chiede o deruba e tutti offende, 

A te lasciar bramando, e non te ’l cela. 

Solo un cor per soffrire, occhi per piangere. 
Ma la misura de’ misfatti è colma; 

E sul bronzo più infausto all’ Alemagna, 

Che il fatai sasso di Porloria infrange, 

Balte vendetta con marlel pesante 
La sua terribil ora. Il suono atteso 
Fere gli orecchi ed ogni nervo scote 
A novello Daviddc, e al sollevarsi < 3I > 

Di tedesco baslon sui relut tanti 
Per lo stranio ad oprar contro la patria, 
Tutto avvampante di furor divino 
L’immortal giovinetto un sasso afferra; 
Puntando i piedi, inarca e tende il braccio, 
Manda il vindice grido, il colpo vibra, 

E la rotta dal sasso aura fischiarne 
Nunzia la disperata ultima lotta 
Contro l’empia Filisle. A fronte, a tergo, 
D’ogni lato una grandine di sassi, 

Di mazze c vasi , di bastoni e stanghe , 

E di effusa dall’alto onda bollente, 

Sovra i tentoni piomba, che percossi. 
Stupefatti e tremanti, in vergognosa 
Fuga di qua di là ratti si sbandano 
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Ovg il lerror li porta; indi ripresa 
Lena e coraggio , roteando i ferri , 

Ne’ percussori irrompono; ma nuovo 

Si rovescia sur lor nembo di pietre 

Che gl’ impiaga, gli atterra o li disperde. 

Quando la sera su vincenti e vinti 

Stende il bruno suo manto e tregua impone. 

Non scindesi però, nè al sopno cede 

Il ribollente popolo che ondeggia 

Per le vie di Portoria, e a notte cupa 

Il grido agitator delle tempeste 

Sparge per tutta la città silente: 

« A palazzo, a palazzo! all’armi, aU’arrai! 

» Viva Maria! » Voci disperse al vento 
Son di chi impera i pavidi consigli ; 

Lo sdegno popolar nulla più frena: 

Strappa l’armi alle scolte; entra le case 
Per ascese finestre o porle infrante; 

Invade le officine; armi sol chiede, 

Armi, sol armi invola, e ai primi raggi 
Della reduce aurora austriache torme 
Assalta e fuga in questa parte c in quella. 
Colubrine, mortai, bombe e cannoni 
Velocemente in ogni loco apposta, 

Per le vie, sulle piazze, in sulle allure. 

È dovunque uno strepito, una rèssa 
D’uomini e donne, di fanciulli e vecchi, 
Carchi di piombi, di fulminea polve, 

Di picche e sassi , di moschetti e spade , 

Di tavole, di spranghe, e d’ ogni arnese 
Allo qual muro a sicurar gli sbocchi. 
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Ogni luce di sol vietan per quattro 
Giorni addensate nubi, che a torrenti 
Versano l’onda nel lor seno accolta; 

Ma il guerresco bollor nell’alme insonni 
Non s’ammorza, nè scema. A mille, a mille. 
Come ne’ vespri di solenne festa, 

Su terrazzi e finestre ardono faci 
A illuminar le piazze e le contrade, 

Ove l’opera ferve. Al tuon de’ bronzi, 

Che di Bisagno fa tremar la valle, 

Di mortifera canna arma la destra 
Fanciul decenne; nella manca impugna 
Fiammante stipa, e con ferro e con fuoco 
Sparge morte e lerror; pugna e trionfa. 

Di pace, di pietà speme non resta, 

Chè saldo ancor sta l’alemanno orgoglio 
E tra vani disegni ancor delira. 

La decim’alba del fatai dicembre 
Gli rompe i sonni, e tutta freme intorno 
L’aria agitata da martelli urlanti 
Rapidamente ogni sacrata squilla, 

Da percossi tamburi e da tonanti 
Bocche di morte. Di tumulto piena 
Sembra che tutta la cittade avvampi : 

Suonan di pianti e preghi i santuari, 

Suonan le piazze di rosari e canti, 

E ministri di Dio vengono e vanno 
Coll’ armi in pugno, il crocifisso al petto. 

In ogni loco è uno sfondar di porte , 

Un assiduo volar di ardenti globi, 

Fischiar di sassi, rotear di spade, 
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Scoppiar di bombe, tremili di terra, 
Crollar di mura e sacre torri e tetti, 

Nubi di fumo, spesseggiar di lampi , 

E di voci dolenti o furibonde 
Un suon confuso che gli orecchi introna. 
Di pugnanti, di morti e di feriti 
Spaventevole scena è d’ ognintorno. 

Che più Tire inacerba e addoppia il pasto 
Alla nefanda clade. Ornai fra un cerchio 
Di ferro e foco avviluppata e lassa , 
Sanguinando la teutona masnada 
S’arresta, getta Tarmi, il campo cede; 
L’un sull’ altro precipita, s’incalza, 

E fogge sì eh’ è rnen veloce il vento, 

Ad ora ad ora con lena affannala, 

Pietà di noi! pietà di noi! sciamando, 
Mentre un sonante, interminabi! grido 
, Da ogni ligure petto esce ad un tempo, 

E dai monti si stende inlino al mare, 

Al trionfo del popolo inneggiando, 

Che, se pochi trafitti anch’esso piange, 

A rivi sparse de’ nemici il sangue; 

De’ nemici che carri, armi e bandiere 
Lascian preda e trofeo del vincitore. 

0 valli di Polcevera e Bisagno, 

Ricalcali sentier della Bocchetta, 

Monte di cento croci, o voi, che lacera. 
Lorda di sangue, la burhanza austriaca 
Fuggir mirate, pur guardando indietro 
So vendetta non sazia ancor la insegna, 
Quante son vostre voci, e quanti gli echi 
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Delle vostre caverne, ora destale: 

Gridale or voi , che se l'augel grifagno 
Varca quest’oggi l’appennin soltanto, 

Di ritentar sue prove ancor bramoso. 
Tempo verrà che con più danno ed onta 
Varcherà Palpi, e l’aquila latina 
Rimpennata uscirà dal covo antico 
A contrastargli eternamente i gioghi 
Che fra i dominii lor pose natura; 

E il pacifico ulivo allor soltanto 
Da quelle vette i popoli divisi 
Consolerà di sue perpetue frondi. 

Sui cólti lauri non ancor tranquille 
Reclinale le teste in dolci sonni , 

0 progenie d’eroi : chiusi nell’armi 
Vegliate ancor ; riaffilate i brandi ; 

• A temprar nuovi bronzi ardano fochi; • 

Di strumenti di morte ogni contrada, 

Ogni spaldo , ogni colle irto si veda ; 

Da palagi , da case e da tuguri 
Al suon correte di timballi e trombe ; 
Ricomponete , serrate le schiere ; 

Sereni e ardenti volate all’assalto ; 

1 nemici tornanti alla tenzone, 

E scorrazzanti fra ruine e incendi , 

Come giunchi spezzate ; all’armi , (tifarmi , 
0 robusti garzoni , o vecchi , o bimbi , 

0 madri , o spose , o vergini fiorenti , 
All’armi, all’armi! E novamcnlc atroce 
Ferve la pugna col fragor di nubi 
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Che s’urlano tonando, e Cuna all'altra 
11 seno e i fianchi saettando squarcia ; 

E da quello assordante urto e contrasto 
Di contusi rumor , che a poco a poco 
Langue, vien meno, più distinto alfine 
Un metallico suon manda la fama 
Perchè voli sull’ale ai quattro venti 
Nunzialor del trionfo e della grande 
Festa , che già sveglia incrcdibil gioia 
Per le liguri spiaggic e le pendici , 

E de’ venturi all’amorevol cullo , 

Fra tanto stuolo d’onoranza degno, 

Co’ nomi illustri di Pinelli e Dongo , 

Quei di Carbone e di Uberdò consacra ; 

E sospir di donzelle , amor di prodi , 
D’alto lignaggio allo c gentil decoro, 

Di Canevari il nome ancor v’aggiugne ; 

Di Canevari che un istante apparse , 
Fulminando spariva , eterno or vive. 

Avviluppalo nel suo logro manto, 

Tutto rigalo da sanguigne strisele ; 

Di rado e bianco crin cinta la lesta, 
Hugoso in fronte, arido e scarno in viso, 
Vèr la sua tomba il secolo dechina ; 

Ma pria che scenda nell’eterna notte 
Gitla in riva alla Senna accesa stipa , 
Generatrice del più vasto incendio 
Che ardesse mai sull’universa Europa. 
Siccome atleti da implacabil odio 
Tratti sul campo di mortai duello, 
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Che dalle proprie e dalle altrui ferite 
Sempre nuovo furor suggendo vanno , 

Cosi l’un contro l’altro in lizza alroce 
Si dibattono il vecchio e il giovin mondo r 
E all’uno e all’altro ministrando l’armi 
Vanno i delitti e le virtù compagne. 

Furente, gigantesca, immensa lotta 
Di pensieri , d’afletti e di speranze , 

D’odi e d’amori, di poter, di drilli, 
D’aneliti sublimi e immonde voglie , 

Di sacrifici e ambizioni altere , 

Di moltiformi tirannie consorti , 

E di baccante libertà sfrenata ! 

I troni vacillar senlon le antiche 
Schiatte scettrate , e le convulse mani 
Corrono i serti a rattener sul capo , 

E mandan giuri le convulse bocche 
Di regie , formidabili alleanze , 

A frenar la marea , che alto mugghiando 
Da tutte parti irrompe. Ornai scaduta 
Dal prisco onor la ligure guerriera , 

Fra ’l duplice periglio incerta ondeggia , 

E di fato peggior trepida sempre 
Merca alfine coll’oro il proprio scampo , < 32v ' 
E la franca amistà. Teutoni e galli 
Intanto van dilaniando a gara 
Le indifese sue terre , spettatrici 
D’alterne stragi e di vittorie alterne , 

Quando de’ fati sulla dubbia lance 
Rapidamente la fulminea spada 
Citta il gran Bonaparte , e sbalordita 
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De’ suoi trionfi il grido ode 1’ Europa 
Sollevarsi da Voltri a Montenotle , 

Da Millesmo , da Dego infimo ai còlli 
Mondovitani , e Genova pur essa 
Cede al terrore e al prepotente fascino 
Del magno duce e della grande armala. 
Alla franca tutela or si confida 
Il vessil di San Giorgio , e sempre d’oro 
Chiede tributi lo stranier non sazio. <33 > 
Del canto marsigliese al ripetuto 
Suono che il porto e la città commove , 
Tra popolo e primati arde novella 
Micidial tenzone , e del gigante , 

Che già si leva a dominar 1’ Europa , 
Tronca l’arbitro cenno ogni contesa , <:ì4) 
E un suo verbo trasforma ordini e leggi. 
Altro suolo ricerca o si rintana 
Ogni nobile schiatta ; ebbro di gioia 
L’aureo volume de’ patrizi incende ; 

Il simulacro del gran Doria atterra ; 

Sulle piazze e le vie l’arbore estolle 
Di libertade l’ imperante popolo , 

E vi danza dintorno , e un prolungato 
Scoppio di voci , di concordi plausi , 
L’alba saluta di novella etade , 

La Francia amica , il formidabil Córso , 
Che di quel festeggiato arbore in breve 
Sterminerà fin finitima radice. 

Nè mai si chiude la dolente istoria 
Delle gare fraterne e delle stragi , (35) 
Onde sanguigni ancor volvono i fluiti 
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Polcevera c Disagilo , e niun s’avvede 
Che già nel nulla delle morie cose 
La genovese libertà disparve. 

Della nobil città franchi e alemanni 
Si contendon gli spaldi , c stimolate 
Da famelici spasmi errar dintorno 
Veggionsi inacre e pallide fanlasme , 

Cercando avidamente erbe e radici, 

E i più immondi animai , che il lento arrestino 
Agonizzar de’ visceri digiuni , 

E deU’aride vene. Orrida fame , 

Orrida peste a popolar cospirano 

. Le dimore funebri, c alla tedesca 
Aquila vigilante apron le porte , 

Onde a sua volta fuggirà sbandita 
Dalle bocche tonanti e fulminanti 
Sui piani di Marengo a lei fatali. 

Il temuto guerrier che sulla Senna 
Chiuse in ferrea prigion tra ferrei nodi 
La delira repubblica furente , 

Cinge alla fronte imperiai corona 
Sfolgoreggiante qual novello sole , 

E da tanto splendor vinta , rapila , < 3S) 

Genova stende la sua man di sposa 
Al sultano d’ Europa , e immensa gioia , 
Immensa pompa il gran connubio esalta. 

0 vanità delle superbie nostre , 

Delle grandezze umane ! Ai più possenti 
Di popoli e di re fulmini uniti 
Di Valerlo sulla feral campagna 



Digitized by Coorte 


— 203 ^ 


Il fulmin cede del terrestre Giove ; 

E prigioniero su deserto scoglio 

Langue , invecchia , si spegne il più tremendo 

Genio di guerra , scotitoi’ di troni , 

Dispensiero di scettri e di corone. 

Su te , travolta nella sua caduta , 

Non piango no , perocché troppo io t’amo , 
Genova illustre , e teco ancor più cara 
M’è tutta questa bersagliata Ausonia. 

Se più non vola il tuo stendardo antico 
A dominar sui mari , e si nasconde 
Col manto augusto la dogai corona ; 

Se non più ’l suono della patria squilla 
Ai parlamenti il popolo richiama ; 

Adorna le tue navi altra bandiera 
Che porla seco ben più eccelsi fati : 

Scorgo su quel vessillo altro diadema , 

Che tutta in breve irradierà la terra 
Collo splendor d’ italica corona ; 

E di solenne maestà fregialo 
Agli eletti del popolo Ha schiuso 
Dell’ italico senno il parlamento. 

Non più lotte di plebi e di patrizi , 

Non più ecatombe di fraterne salme , 

Non più sconfitte e non più vinte palme 
Egualmente funeste ; ma bollenti 
Spirti di nova gioventù ; ma grandi 
Guerre d’onor , di libertà ; ma liete 
Redimenti vittorie , e poi tranquillo , 

Nobil , fecondo di commerci ardore , 

Ardor d’ industrie , di scienze e d’arti ; 
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Nova vita d’amor , di fratellanza , 

D’opre ammirande di virtù , di senno , 
Perchè Italia s’elevi a quell’altezza , 

Cui giunse il volo de’ suoi grandi ingegni. 
E di nobili cor , d’alti intelletti 
Te feconda nudrice in ogni etade 
Saluteranno la pensosa Istoria 
E l’enfatiche Muse ; e d’ogni loco 
Converranno del bello i pellegrini 
A mirar la ricchezza e lo splendore 
Di pinte tele e marmi effigiati , (37> 

Onde tutto cosparso è il tuo soggiorno : 
Colle profuse meraviglie antiche 
Le vie novelle a contemplar verranno , 

I novelli edifìci , i bei palagi , 

I marmorei terrazzi e li giardini , 

Che come per incanto escon dal suolo , 

0 dal seno dell’onde , e la suprema 
Stanza che accoglie in sua perpetua calma 

1 fuggiaschi dai mondo, e con si rara 
Magnificenza di colonne e d’archi , 

Di busti e statue e sepolcrali fregi , 
Richiama i vivi a visitar gli estinti , 

A onorarne i riposi e pregar pace. 

Secura all’ombra di vessil che ispira 
Reverenza ed amor , diffonderai 
Per ogni golfo e ogni remola spiaggia 
L’opre del genio e della mano industre ; 

E gran parte dell’orbe alle tue sponde 
Tragittando verrà le sue dovizie. 

Come de’ mari a imperadrice antica. 


Digitized by Google 



— 205 — 


Oh! quanto bella sei; come rapilo 
Al tuo porto s’appressa il pellegrino ; 

Al vario, pittoresco anfiteatro, 

Che gli si para maestoso innanzi 

Fra due campi d’azzurro , e un’ infinita 

Nella sua palpitante alma risveglia 

Poesia di memorie ! Oh ! sei pur bella 

Oltre ogni uman pensiero; oh! a me sei cara. 

Tu che i rosei ricordi , e gli alti affetti , 

I vergini estri e le amicizie fide 
Della mia giovinezza in te raccogli ! 

Come a te spesso col pensiero io torno 
Quasi a madre amorosa , e me medesmo 
Nella tua profumata aura ravvivo ! 

Con quanta ebbrezza risaluto e bacio 
Quei che del bello mi additar la via , t 38 ' 

Del ver, del giusto, e quei che a me compagni 

Fur ne’ diletti e negli slanci primi 

Del confidente ingegno ! E quando riedo 

Dalle pur care a me balze dell’Alpi 

Fra gli eterni tuoi fior, gli aranci e i cedri, 

Io di musiche e d’estri avido sempre 

Volar tra fronda e fronda odo le note 

Dalle corde e dal divo ebano uscenti 

Di Paganini , e di colui che in pari 

Ardua palestra ebbe i secondi onori ; t 39 > 

Di Mameli la musa odo e di Costa , 

Che di Colombo a celebrar le gesta 
Cotanta ne’ suoi carmi arte profuse : 

Fra ripetute melodie d’estinti , 

0 di viventi ancor fervidi ingegni , 
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Odo sovrana risonar la lira 

Di quei che già delizia , ora cordoglio 

È delle armoniose itale scene : 

Di lui che in core di Bellini ha desti 
l più soavi e passionati accordi ; 

Del mio Romani , alto , fecondo ingegno , 
Nobile spirto , che negli anni estremi 
Di sua vita , ahi ! per me troppo fugaci , 

Di tanto affetto riamato amai ; 

Gentile affetto , che al vederci primo 
Le nostre consonanti alme comprese ; 

Che non si spense mai per gel di tomba , 
E fia ehe un dì ne ricongiunga in altra 
Sede miglior con insolubil nodo. 

Fra quell’onda di suoni, in mezzo a tanto 
Fiorir di primavera, in que’ momenti 
Di gioie arcane , d’estasi divine , 

Tutto che mira il mio vagante sguardo 
Mi sembra un’ infinita opra d’ incanto , ' 4(n 
Un soggiorno di fate e di camene , 

Un giardino d’amori e di delizie , 

Una stupenda festa della terra , 

Che d’ogni pompa nuzial vestita , 

Sposa felice , sorridendo guarda 
Un cielo radiante e un mar d’argento. 

Pur veggio intanto con ale di foco 
Vèr l’oriente , vèr l’occaso e il norte , 

Ad ogn’ istante ire e redire il genio 
Delle industrie , dell’arli e de’ commerci , 

E con ale di foco , ale di venti , 

À cento a cento ire e redir navigli 


- 207 — 


Per l’onda immensa che a baciar ti viene, 
Sì che con vece alterna a tutte l’ore 
Ogni umana favella , ogni costume , 
S’avvicina , si mesce e Palme lega , 
Siccome uniti veggio terra e cielo ; 

Onde con forti palpiti di gioia 
Tutta la bella e varia in te contemplo 
Corrispondenza ed armonia del mondo. 
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NOTE 


(1) Vogliono alcuni che la città di Genova abbia preso il 
nome di Janua per essere porta d’Italia onde passare in 
Lombardia; altri che lo derivasse da Giano o Genuo prisco 
re d’Italia, che la fondò: chi da Genuino compagno di 
Eridano o di Fetonte; altri da Noè, allorché venendo in 
Italia fu col nome di Giano daH’antichità adorato con due 
faccie , per aver veduta la prima antica età, o la nuova 
dopo il diluvio. Quest’ultima opinione ha più del vero. Così 
l’Accinelli nel suo Compendio delle storie di Genova: ma 
gli egregi scrittori , marchese Gerolamo Serra e Michel 
Giuseppe Canaio, ne ripetono invece l’origine da Genua, 
che in lingua celtica significa adito, entrata; la qualo ori- 
gine maravigliosamente s’ accorderebbe colla situazione 
della città, che è una delle principali porte d’Italia. Senza 
voler negare che più d’ogni altro possano aver colto nel 
segno, osservo però cho in Italia troppe sono le città ed i 
paesi, cui tal nome potrebbe convenire per identica ragione. 

Per norma di chi non sia mollo versato nella storia di 
Genova, stimo qui opportuno di riferire il seguente squar- 
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ciò desinilo dal proemio al Compendio dell’ Acciuelli sopra 
citato, pubblicalo da Angelo Lertora , pag. 11. — « Ha sof- 
ferto Genova, come qualunque altro stato, regno - o mo- 
narchia, delle turbolenze, delle guerre, de’ cambiamenti , 
delle rivolte, delle dissensioni intestine, delle oppressioni, 
delle violenze: la prudenza, il valore, la costanza de’ suoi 
cittadini le ha provato; nulla paventò, il tutto vinse. Se le 
guerre di dentro fra le potenti famiglie, se quelle di fuori 
con i potentati più formidabili, la fecero risolvere per 
conservare la sua libertà di porsi sotto la protezione di 
altri principi, con altrettanta risolutezza lasciò tal prote- 
zione e tirannia: che se questa tentò di declinare in op- 
pressione, a forza d’armi l'estinsoro i suoi cittadini. Lo 
mostrarono a Federico II nel 1242, ad Enrico VII nel 1311, 
a Gio. Visconti arcivescovo e Duca di Milano nel 1356, a 
Carlo VI Re di Francia nel 1409, a Teodoro Marchese di 
Monferrato nel 1413, a Filippo Duca di Milano nel 1478, a 
Ludovico XII Re di Francia nel 1513, a Francesco I pure 
Re di Francia nel 1521, quando finalmente l’anno 1528, per 
grazia singolare dell’onnipotenza, e per opera di Andrea 
Doria e di molti altri buoni patrizi fu regolato il Governo, 
con fare un solo ordine di nobili. Si stabili la Repubblica 
nella primiera libertà trascurata nelle discordie intestine, 
dall’avversa fortuna quasi abbattuta, e con le nuove leggi 
resa costante, durevole ed incontrastabile. 

» Di Genova città grande, ed emporio della Liguria, come 
contesta Strabono ( Lib. 4) non no fanno memoria i suoi 
Annali che dal 1100 in appresso; nè vi ha stato al mondo 
che tanti governi abbia avuti, e si sovente cambiali; da 
consoli propri cittadini, da podestà forestieri, da rettori 
ossia consiglieri di stato suoi cittadini , da dottori forestieri 
dagli stessi cittadini al loro governo chiamati, si governa- 
rono sino al 1257. Cominciarono indi i governi tumultuosi, 
capitani, rettori, abati dol popolo; ma nel 1339 si elesso 
un duce popolare. I duci di tale schiatta, quaudo per più, 
quando per meno tempo continuarono in tal governo sino 
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al 1528, o da iodi ia appresso costituito l’autedetto ordino 
Nobile, furono ordiuali i duci biennali », 

È vero ed osservabile che i Genovesi volontariamente non 
si diedero mai tu tt’ affatto in balia d’ alcuno, o non pote- 
rono mai tollerare a lungo e pacificamente verno dominio 
straniero, benché limitato; anzi assai presto lo rovescia- 
vano con audacia maravigliosa. Arroge che quando si da- 
vano in protezione a principi stranieri , rimettevano loro, 
prò tempore, il governo, non il Comune, che rimaneva li- 
bero, e i coi magistrati continuavano nell’esercizio delle 
loro funzioni. Canale, Voi. 2, pag. 214. Il quale autore a 
pag. 405, voi. i, esce in queste parole : « Non sarà tronfio 
panegirico alla mia patria raffermare eh’ essa molti altri 
popoli italiani per egregi vanti di lettere e d’ arti famosi 
precesse nella via dell’europeo incivilimento, e vi stampò 
orme tali che manifestano uomini forti , grandi ed accorti. 
Non è lieve gloria l’aver purgato il Mediterraueo dalle soz- 
zure ed inondazioni saracinesche, di avere in ogni trattato 
co’ greci imperatori, coi re di Barberia, e con quelli di 
Spagna , coi duchi e conti di Provenza e Linguadoca’, coi 
regoli di Sardegna, abolito il barbaro diritto di naufragio ; 
mostrerò nella seguente opera che perfino nell’Oceano si 
adoperò il comune per questo. Ora vengano a dirci cotali 
malevoli commettitori di stolte parole che fummo barbari 
e pirati; soda religione, alacrità d’ingegno, nobiltà d’im- 
prese, castigati costumi, purissima industria, cresciuta dal- 
l’operosa libertà, raccomandano questa Repubblica alla viva 
memoria degli uomini ». 

È pur merito di Genova preclarissimo il nou aver fatto 
alcun martire por causa di fede religiosa ; lo avere pro- 
tetta la mite e benefica religione di Cristo ovunque ha po- 
tuto, o ('essersi adoperata con zelo e costanza per diradi- 
care gli abusi o far cessare i danni del feudalismo. 

(2) Nella seconda guerra punica Genova sola stetto coi 
Romani, lo che le valso un orribile sacco datole 205 anni 
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avanti G. C. da Magone, fratello di Annibaie. Saputo egli 
cho niun presidio avea la città, venne improvviso, ne di- 
roccò le mura, e la preda fatta recò al castello di Savone, 
ora Sabbione, nelle Alpi marittime (Contea di Nizza). Ca- 
nale, col. i, pag. 18. I Romani per difesa dell' amica città 
e del liltorale della Liguria mandarono 13 navi, 13.000 sol- 
dati, e due legioni por rifabbricarla. Accinelli, pag. 4, voi. i, 

(3) Se diamo fede ad una cronaca anonima contempora- 
nea, Teodoberto re d’Austrasia, uno de’ nipoti di Clodoveo, 
Del 539 valicò il ligure AppenniDo. L’angustia dei passi e 
il coraggio degli abitanti nulla giovarono. Genova sostenne 
un orribile sacco 744 anni dopo quello de’ Cartaginesi; e 
gli edifizi rifatti dalle romane legioni, gloriose e dolci me- 
morie , ritornarono al nulla. Non fu lenta la pena de’ di- 
struttori. Nera dissenteria, effetto d’insalubri bevande, li 
costrinse a uscir d’Italia, e un albero rotto alla caccia di 
un toro accoppò Teodoberto. Serra , col. i , pag. 194. 

(4) Genova, Albenga, Luni , o tutta la riviera marittima 
dalla Magra sino a Marsiglia fu da Rotaris re de’ Longobardi 
invasa e posta a sacco nel 649. Accinelli, col. i, pag. 10. 

(5) Nell’ 806 i Genovesi assaltarono o ruppero i Saraceni 
in Corsica ; nell’ 877 liberarono dallo loro mani Giovanni Vili 
Pontefice, fatto da essi prigioniero e dal principe di Spo- 
leto ; nel 1005 e nel 1012 li scacciarono di nuovo dalla Cor- 
sica; nel 1088 ne focero scompio in Affrica, e li resero tri- 
butarii della Sede Apostolica; nel 1146 espugnarono l’isola 
di Minorca, facendo grande strage di que’ barbari e largo 
bottino; nel 1147 s’impossessarono di Almeria, capitale del 
regno di Granata coll’uccisione di venti mila Saraceni , e 
facendone trenta mila prigioni ; nel 1148 conquistarono To- 
losa in Catalogna, occupata dai Mori; nel 1230 soggioga- 
rono .Minorca, e fatto prigione il re Saracino lo condus- 
sero a Genova con ricche spoglie; nel 1231 assaltala dal 
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ro «li Marcia Saracino la città di Setta, i Genovesi la libe- 
rarono e n’ ebbero in ricompensa da tlelimamulei di Ma- 
rocco, re di quella, grandi privilegi e 8000 bisanzi; nel 1270 
condussero Ludovico re di Francia nell’Affrica, e obbliga- 
rono il re moro a restituire tutti i prigioni cristiani, a pa- 
gare un tributo ad esso re di Francia, e a permettere la 
predicazione della fede cristiana ne’ suoi stati. 

Il re saraceno , Musa o Musatto, che dominava la Sar- 
degna , nel 1016 fu vinto e fatto prigioniero dalla squadra 
riunita de’ Genovesi e de’ Pisani. Ferito e condotto a Pisa, 
secondo alcuni, a Genova od a Marsiglia secondo altri , vi 
moriva prigione. Egli fu che riuscì a impadronirsi di Luni, 
uccisi in gran parte i cristiani , e vi collocò la sua resi- 
denza di terraferma, desolando all’interno quello belle ed 
amene provincie. Le armale genovese e pisana, nonché un 
esercito stipendiato dal Papa, costrinsero il re Moro a fug- 
gire in Sardegna, ma tale fu allora lo scempio di Luni che 
non ne risorse mai- più. Accinelli, col. i, pag. 12, 13, 15, 
16, 20, 27, 34. Serba, voi. i, pag. 274 c seg. Canale, noi. i, 
pag. 83. 

(6) L’ammiraglio Guglielmo Embriaco , peritissimo inge- 
gnere, riconobbe tutti i materiali e indirizzò tutti i lavori 
che agevolarono la presa di Gerusalemme, la quale città, 
sebbene qui siasi accennata per la prima, attesa la sua 
speciale importanza , fu però espugnata dopo la presa di 
Antiochia. Cento artefici eletti fabbricarono catapulto, man- 
gani, arieti, scale. Ma il lavoro più mirabile fu una torre 
quadrangolare , conteneute Ire vasto gallerie, l’uua delle 
quali superava l’altezza delle mura; l’altra era a livello 
per carrucolarvi un ponte di legno; la terza si appoggiava 
alla baso per regolarne con più sicurezza i movimenti e 
ripararne più pronlameute i danni. Non ostante l’altezza o 
la mole, tale riuscì l’agevolezza delle sue ruoto cho si mo- 
veva facilmente per ogni verso; tale la proporziono o l’ar- 
lifizio delle sue giunture che scomporre si poteva e ricon- 

15 
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giungersi a volontà. Grossi cuoi la fasciavano d’ogni intorno 
per ammorzare i colpi e resistere al fuoco; due lunghisc 
sime falci le pendevano a lati per tagliare le funi delle 
macchine opposte; e a diroccar le muraglie le usciva di 
fronte un grosso maglio ferrato. Le storie contemporanee 
e l’aureo poema f del Tasso ) che tante verità ha rendute 
immortali, parlano cou istnpore di sì gran macchina. Ne 
fu poi fatta una seconda di simil forma. Serra , voi. i , 
pag. 299. Gerusalemme venne espugnata dal valor geno- 
vese, come narra il Canale nella sua lodevolissima Storia, 
voi. i, pag. 103. 

(7) Irritato l’imperadore de’ Greci perchè i Latini non gli 
rendessero omaggio delle città conquistate aveva mandate 
due grosse squadre al promontorio della Mallea, passo ine- 
vitabile, secondo la navigazione di quei tempi, a chi dal- 
l’Italia moveva verso la Palestina, per impedire che giun- 
gessero aiuti ai cristiani. Landulfo e Taticio avevano nome 
i greci ammiragli. Macchine inusitate portavano essi sulle 
lor prore , da che la novità de’ modi di offendere è arma 
potentissima in mare. Erano quello macchine spaventevoli 
immagini in bronzo di tigri e d’altre belve feroci, le quali, 
tutte ripiene l'ampio torace di bollenti materie agitate da 
mantici, vomitavano a volontà dalle fauci trisulche neri 
globi di fuoco. I Pisani , malmenati dal fuoco greco e dal 
grosso mare , dovettero pigliar porto a Rodi : i Genovesi 
avendo provato a dilungare i navili avvampanti con lun- 
ghe aste ferrate, trascorsero illesi, e a tempo debito l'alte 
vedette della Palestina soprasegnarono il genovese sten- 
dardo, vincitore del fuoco e dell’oude. Serra, voi. i, pa- 
gina 297 e seg. 

. (8i I Genovesi che avevano soccorsi i cristiani in Antio- 

chia si allargarono in mare , e scala facendo nel porto di 
Patara , che a Mirea conduce, città della Licia, piena di 
romano rovine e di reliquie cristiane , trovarono un’urna 
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di ceneri venerata dai monaci greci sotto il titolo di S. Gio- 
vanni Battista. Si sa che l’imperadore Giuliano fece ardere 
gran numero di scheletri tenuti in concetto di santità ; ed 
è verisimile che quauto più s’inoltravano i maomettani 
nell’Asia occidentale, tanto più al mare si ritraessero i mo- 
laci con gli avanzi preziosi dell’antica persecuzione. Or la 
tradizione annoverava fra questi lo ceneri del Battista. A 
tale avviso mille voci gridarono a un tratto : andassero 
pure i Veneziani fastosi del corpo di S. Marco, quei di Bari 
delle ossa di S. Niccolò, in Alessaudria o qui stesso tolte; 
i Genovesi non si lascierebbero uscir di mano le ceneri di 
un Santo per infallibile testimonio maggior di tutti. Appena 
ciò detto corsero all’urna sacra , la caricarono sulle loro 
galee, e recatala con gran trionfo in patria, al destro lato 
del duomo la collocarono, nulla invidiando agli altri Cro- 
ciati qualunque ricco tesoro. 

Dopo la prosa di Cesarea , nella quale nuovamente Gu- 
glielmo Embriaco si rese tanto glorioso , si divise in tre 
parti il bottino; le munizioni da guerra e da bocca in una, 
in altra il prezzo delle medesime a danaro contante, o nella 
terza un calino lucido e verde come smeraldo, che si cu- 
stodiva ab antico nel tempio, e credevasi da Erodiade ado- 
perato il giorno che fece dicollare il Battista : altri il dice- 
vano adoperato nelle nozze di Canaan ; e altri all’ultima 
cena. Arbitri i genovesi della distribuzione , dettero a re 
Balduino le munizioni , a’ suoi soldati il danaro , e si ri- 
tennero il prezioso catino conservato fra i monumenti delle 
antiche vittorie. Il Serra , da cui fu desunta questa noia 
( V. noi. 1 , pag. 293, 314 e 443) osserva che gli antichi 
usavano contrattare le gemme e lo smeraldo specialmente; 
che il suddetto catino, di forma esagona, quantunque non 
sia di materia preziosa, è nondimeno ragguardevole assai 
per la bellezza del colore, l’eguaglianza della fusioue e 
soprattutto per la sveltezza e proporzione delle formo. Egli 
suppone che sia opera romana del socolo d’Auguslo, e che 
Erode il vecchio possa averlo comprato nel suo viaggio 
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di Roma , o ricevuto io dono da Livia imperatrice. Si è dar 
taluni anche supposto che fosse uno dei doni portali dalla 
regina Saba al re Salomone. 

Secondo altri scrittori, fra i quali è jl Giustiniani, e sem- 
bra anche il Canale, i Genovesi non si contentarono dei 
solo calino, ma ebbero anch’essi la loro parte del botlin© 
di Cesarea. 

È detto nella Storia del Canale voi. i , pag. 101 , che lo 
ceneri del battista furono autenticate da breve di Alessan- 
dro III e d’Iunocenzo IV. 

(9) Avanzatisi nell'Oriente (anno 1302) i cristiani guer- 
rieri contro de’ Saraceni, intesa in Italia la lor necessità r 
molte matrone genovesi venderono le lor più preziose gioie 
e suppellettili, e sotto la scorta di Benedetto Zaccaria, Gia- 
cobo Lomellino, Lanfranco Tartaro e Giovanni Bianco, cit- 
tadini genovesi, colà s’inviarono: conservatisi per anco 
Dell’armeria della Repubblica trentadue armamenti e cor- 
razze donnesche, delle quali alcune intagliato con gerogli- 
fici e nomi abbreviati. Bonifazio Vili con due suoi Brevi 
l’uno ai delti cittadini , e l’altro a dette matrone diretti , 
dati in Anagni I’ 8 agosto, loda la magnanima risoluzione. 
Accinelli, voi. i, pag. 40. A detta del Serra, il nobile esem- 
pio eccitò negli uni un sorriso, negli altri una sterile am- 
mirazione, sicché non diede alcun frutto. Ma se andava- 
rallentando l’ardore per le crociate (che furono bensì in 
gran parte opera di fanatismo, dello spirito di ventura, dei- 
genio cavalleresco, ma nello stesso tempo una lotta d’in- 
teressi fra l’Europa c l’Asia, fra la civiltà cristiana e l’isla- 
mismo), il fatto delle matrone genovesi, consentaneo anche 
all’indole de’ tempi, era una bella prova di ardimento e 
di patriottismo , e in cuor loro hanno dovuto certamente- , 
ammirarle coloro stessi che affettarono la celia e il sorriso,, 
non avendo il coraggio e la volontà d’ imitarle. 
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(10) Por distornare la Repubblica dalle marittime spedi- 
zioni, fa assaltare l’imperatore da piu parti il di lei stato 
(anno 1248). S’armano contro di esso in città dagli otto 
quartieri treotadue galee , o nello stesso tempo 500 bale- 
strieri genovesi sono i primi ad espugnare la città Vittoria, 
fabbricata dall’ imperatore vicino a Parma, con arricchirsi 
di suppellettili imperiali. Dopo la rotta sotto Parma ( anno 
1250 ) restato snervato Federico imperatore, di puro cordo- 
glio morì. Accinelli, voi. i, pag. 31. Egli avea dal padre 
imbevuto l’odio contro i Comuni ; il 'genovese, anziché ogni 
altro, non potea comportare; il quale potente, svegliato, 
ricco ed animoso, le imperiali protese smagava. Egli, per 
ridurlo a servitù , i soggotti pungeva a rubellarsi , i citta- , 
dini a dividersi e pugnare fra sé. Canale, voi. \\,pag. 53. 

£ pur fama che Federigo sia stato soffocato con guanciali 
dal maggiore de’ suoi figli bastardi, Manfredi. 

(11) 'Otto grosse navi, altrettante galee, e 600 balestrieri 
genovesi passano in soccorso del re di Francia contro gli 
Inglesi , sotto il comando di Giovanni de’ Grimaldi , unite 
all'armata francese : ne’ mari di Normandia sono assalite 
dall’armata inglese numerosa di cento navi; friggono ver- 
gognosamente i francesi, cinque sole navi genovesi restano 
in battaglia, sostengono il conflitto per no giorno: due solo 
navi si perdono, lo altre si salvano (anno 1416). 

Assaltano in quei mari sette grosse navi inglesi coman- 
dato dal duca di Vorvich , cugioo del re, con più di 1500 
uomini la nave di Lorenzo Foglietta gueruita di soli 62 uo- 
mini; questa valorosamente si difende; saltano gli Inglesi 
sulla nave col regio stendardo per mezzo di un ponte : un 
marinaio del Foglietta, sebben gravemente ferito in gola, 
taglia con una scure il ponte, cadon molti nemiei in mare, 
restano gli altri col regio stendardo prigionieri. Storditi da 
tauto valore, i vascelli inglesi con gran loro vergogna, e 
gloria del nome genovese , dopo aver inseguita a tutta 
possa la nave da Cales al banco di S. Caterina di Slues, 
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velluto vano lo sforzo, ritornano indietro. Accinblli, voi. i T 
pog. 57. 

Accennando alcuni fatti d'arme per dare un saggio della 
valentia militare dei genovesi, ho dovuto lasciarne in dis- 
parte altri moltissimi per risparmiare a me la cura e ai 
lettori la noia di continue descrizioni di battaglie, che tutte 
si rassomigliano; e perchè mi proposi di non descriverne 
alcuna , nella quale combattessero soltanto italiani contro 
italiani, sembrandomi che ciò possa e debba fare lo sto- 
rico, semplice ed imporziale narratore, non già il poeta 
che sempre si accende per l’una o per l’altra delle parti , 
e porta in tutto il calore degli affetti, o il fremito dell’ira. , 

(12) Dimandano nel 1435 i cittadini di Gaeta aiuto dai Ge- 
novesi contro Alfonso, re d’Aragona; si armano tredici navi 
e tre galee sotto il comando di Biagio Assereto , uno dei 
cancellieri della Repubblica, con 2400 uomini : passa questi 
alla liberazione dell’assediata città contro l’armata del re 
Alfonso, numerosa di 22 navi ed undici galee; dopo fiero 
conflitto la sbaraglia con la presa di tredici navi nemiche, 
compresa la reale; le altre affondate, le galee fuggono in 
Sicilia; 600 furono i morti dell’armata del re, 90 soli dei 
Genovesi. Prigionieri vi fanno lo stesso Alfonso re d’Ara- 
gona , Giovanni re di Navarra , Enrico infante d’Aragona 
fratello del re, gran mastro dell’ordine di S. Giacomo, il 
duca di Sessa , il principe di Taranto, e più di 100 princi- 
pali del regno, da 200 cavalieri dello sperone d’oro, e tanti 
furono i prigioni, che il capitano Biagio no sbarca per sua 
maggior sicurezza 5000 in terra. Entra la vittoriosa armata 
in Gaeta , il cui presidio genovese, intesa la vittoria , esce 
incontro ai vincitori , e posto a sacco il campo di terra 
del re, fa grosso bottino e ne riporta tutti gli attrezzi mili- 
tari dell’assedio. Accinblli, voi. i, pag. 60. 

(13) ,Narra il Salaberry nella sua storia dell’impero ot- 
tomano [col. ì, libro v) che non tre ma quattro siano 
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siale le navi genovesi dirette a Costantinopoli assediata da 
Maometto II. A suo dire, la flotta del Sultano sarebbe stata 
composta non di cento ma di trecento legni, in gran parte 
battelli piatti, inetti al peso delle artiglierie, con piloti e 
marinai inesperti. Ad ogni modo, se dodici mila cadaveri 
turchi piombarono nel Bosforo, e la vinta flotta si ridusse 
in disordino alle due prode d’Asia e d’Europa, ben nota 
il Serra con tutta ragione che non ardirebbe immaginare 
un poeta ciò che la storia imparziale ci attesta. Serka , 
voi. in, pag. 190. 

(14) Pretendeano gli ambasciatori genovesi nella corona- 
zione di Pierino ro di Cipro la precedenza a’veneziani ; an- 
darono perciò armati al luogo del banchetto per vendicarsi 
degli emuli, ai quali dai zii del giovane re era stata data : 
persuasero i Veneziani al re, che contro esso aveano i Ge- 
novesi congiurato: sdegnato questi li fe’ precipitare dalla 
sommità del palazzo in pubblica piazza; fe’ anco morire 
tutti i genovesi che erano nel regno; un solo, ferito in 
faccia, ne scampò, e recò la trista nuova a Genova. l)i qui 
trasse origine la guerra che tini colla conquista del regno 
di Cipro fatta dai Genovesi. Compassionando essi l’età gio- 
vanile del re, mediante condizioni, gli restituirono lo stato, 
tranne Famagosta. Tra gli ostaggi dati dal re eravi Jacopo 
Lusignano suo zio, che per avere trasgredito il confine fu 
poi mandato a Genova e custodito nella torre di Capo del 
Faro. Morto dieci anni dopo, cioè nel 1383, Pierino, re di 
Gerusalemme e di Cipro , senza che avesse adempito ad 
ogni obbligo verso i Genovesi , rimaneva per patto devo- 
luto il regno alla Repubblica, che nondimeno lo lasciò a 
Jacopo Lusignano, zio del re defunto, mediante alcune 
condizioni per essa vantaggiose. Considerate le abitudini 
dei tempi, i torti patiti dai Genovesi, e l’importanza del 
regno di Cipro , furono essi ancora moderati e generosi , 
qualunque siano state le condizioni imposte ai Cipriotti. 
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V. Accinelli, voi. i, pag. 49 e 52. Narra il fatto con mag- 
giori dettagli il Canale nel voi. iv, pag. 48 e seg. 

I 

(15) Il Petrarca per eccitare Genova e Venezia alla pace 
e alla concordia indirizzò ai loro dogi due magnifiche let- 
tere. riportate dal Serra nella sua storia, voi. n, pag. 324 
e 341, le quali basterebbero a formare la gloria d’un ita- 
liano. S’adoperò con pari zelo e con maggiore frutto il ce- 
bre abato di Chiaravalle, S. Bernardo, per ristabilire la pace 
fra Genovesi e Pisani. Canale, voi. i, pag. 115. 

Per quanto desideri astenermi dal toccare un tasto do- 
loroso, non posso affatto tacere che alle guerre fraterne 
furono talvolta i genovesi provocati e costretti in ogni 
modo, anche loro malgrado. 

L’illustre storico Michel Giuseppe Canale, già più volte 
citato, discorrendo delle lotte fra genovesi e veneziani , 
espone quanto segue : « In prima i due popoli si combat- 
tevano per l' isola di Candia : e Venezia se l’ebbe , poiché 
una maggior offerta di danaro gliela procacciò dal mar- 
chese di Monferrato. Una larva di pace che si conchiuse 
nel 1218, e fu ripetuta negli anni 1228, 1238 e 1251, parve 
comporre gli spiriti a tranquilla ; ma profonde erano le 
ragioni della guerra; qui si trattava della vita e supremo 
stato dei due popoli , chè non guerreggiavano essi per le 
inezie di confini e vanità di conquisti; poveri entrambi e 
scemi di territorio, gli uni chiusi fra scogli e dirupi, gli 
altri dispersi in misere e malconce lagune, contendevano 
del modo di sostentarsi la vita, chè in casa non poteano. 

A ciò non avvertivano coloro che quelle battaglie credettero 
ingiuste e parlarono di esse come di prova che gli animi 
genovesi e veneziani incitati da odii malnati fossero portati 
da stolta ferocia; se gli occhi de’ volgari non miravano in 
quello lotte che un miserevole eccidio ed un’osca continua 
di bellicose e feroci passioni, i savi notaronvi e l'imperio 
de’ mari fra i due popoli diviso, e l’esclusivo privilegio dei 
lauti commerci, e lo sviluppo delle industrie, delle arti. 
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delle manifatture, e il progredire della nautica, e il perfe- 
zionamento delle navali costruzioni . e i benefizi di una 
remota navigazione, e l’immortale fruito delle scoperto; 
sicché il genio veneziano e genovese quasi commosso ed 
infiammato da quello usci glorioso a tentativi stupendi. 
Voi. li , png. 2G6. 

Non è proposito mio di sconoscere o attenuare alcuna 
delle cause che provocarono e mantennero quelle diuturne 
rivalità e quelle guerre micidiali; ammetto anzi che per 
la scarsa istruzione de’ popoli a que’ tempi , pel conflitto 
degl’interessi fra tanti piccoli stati e pel loro stesso ordi- 
namento interno fossero mali inevitabili anche fra la copia 
dei beni; ma lo ammettere codeste circostanze di fatto non 
può sostanzialmente cambiare i nostri apprezzamenti sulla 
moralità , sulla giustizia e convenienza di quello guerre; 
quindi io penso che il Petrarca col suo cuore di poeta e 
col suo ingegno politico abbia rettamente giudicate e con 
tutta ragione deplorate quelle sanguinose contese, nè si 
possa fare altrimenti anche spogliandosi affatto delle idee 
di nazionalità ora in noi prevalenti. Se invece di pensare 
soltanto a sterminarsi per ottenere l’esclusivo dominio dei 
mari e il monopolio del commercio orientale . genovesi e 
veneziani, che avevano tanti altri nemici a debellare, tante 
vio già schiuse o da schiudersi alla loro operosità, si fos- 
sero contentali di dividerlo con equi e provvidi patti, non 
avrebbero sciupate immense forze e immense ricchezze a 
combattersi; nou avrebbero ora questi ora quelli, secondo 
la fortuua dell’armi, perduti commerci già bene avviati ora 
in questa ora in quella parte, nè disgustato alcun popolo 
con pesanti balzelli; non si sarebbero talora trovati impo- 
tenti a prevenire o prontamente, reprimere interne ribel- 
lioni , a scongiurare pericoli esterni , cioè inondazioni di 
barbari e ladronecci di pirati, che sempre si rinnovavano; 
a impedire con gli altri popoli europei, egualmente discordi, 
che andasse quasi all'atto perduto il frutto delle Crociato; 
che i turchi divenissero i veri ed assoluti padroni del l’O- 
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riente, con danno comune; avrebbero tal fiata potuto pre- 
scindere da protettorati stranieri; nè, sarebbero loro man- 
cati i mezzi per tentare nuove scoperte marittime e aprire 
nuove vie al loro commercio. In effetto adunque successe 
che i veneziani fecero del loro meglio per soppiantare i 
genovesi in Levante; i genovesi altrettanto per soppiantare 
i veneziani , e i turchi diedero lo sfratto agli uni ed agli 
altri. In seguito mancò loro quello slancio, quell’attività , 
quella potouza di prima per pararsi l’ultimo colpo che 
ebbero a patire dalla scoperta d’America , per dominare e 
felicemente superare tutti i sinistri avvenimenti che sovra 
essi precipitarono. È legge naturale, ineluttabile, che, 
quando due popoli si fanno lunga e disperata guerra , nè 
l’uno nè l’altro possano sempre vantarsi d’aver in tutto ra- 
gione, e presto o tardi , più o meno gravemente percossi, 
raccolgano entrambi l’amaro frutto del pentimento; a meno 
che uno non esternami o domini l'altro così completamente 
da impedirgli per sempre di nuocere (e toccò a Pisa co- 
desto miserevole fatol; seppure non si avvera l’antico pro- 
verbio. che fra duo litiganti il terzo gode. Allorché dunque 
occorra giudicare se qualche guerra o rivoluzione sia stata * 
ad alcuno profittevole, o dannosa, deve lo scrittore esami- 
nare profondamente la quistione da tutti i lati , morale , 
politico, economico e sociale, abbracciando col pensiero . 
non i soli effetti immediati o prossimi , ma eziandio i più 
remoti , sommando tutte le perdite e tutti i guadagni , e 
paragonando i risultati veri e finali de' fatti con quelli che 
avrebbero potuto verificarsi, ove que’ fatti non fossero av- 
venuti, o si fossero in altro modo prodotti; come a cagion 
d'esempio, nel caso concreto, se genovesi, veneziani e 
pisani avessero concordemente dato libero sfogo al loro 
genio, al loro ardore, alla loro potenza, combattendo inva- 
sori e pirati d'ogui generazione , e facendo ad altri popoli 
animosa coucorreuza su tutti i mari. L’amicizia e la con- 
cordia potevano in tal modo ad essi giovare, e con essi a 
tutta Italia , molto più che taute ostilità fra loro e tante 
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scambievoli carnifieine, le quali, avessero anche prodotta 
qualche bene , in fin de’ conti erano sempre un graude 
sperdimento di forze e di ricchezze , che potevano essere 
più utilmente impiegate. Se a tutti non faceva allora difetto 
la moderazione e la previdenza politica, difello per verità 
generale, avrebbero a tempo compreso, che a popoli non 
ricchi di territorio e di soldati , spesso in casa loro assa- 
liti, non basta fare acquisti di terre e di emporii commer- 
ciali in paesi lontani , minacciati da mille pericoli , ma fa 
d’uopo consolidarne e assicurarne il possesso , prevenire 
lo sinistre fortune, e preparare i rimedii, non potendo evi- 
tarle. Tutto ciò era possibile con la temperanza degli animi 
e la prudenza de’ consigli , niribm unilis , ma non altri- 
menti. Parmi che ciò appunto egregiamente comprendesse, 
e profondamente sentisse quella grand’anima del Petrarca, 
lo cui lettere da me sopra citate riferisce anche il signor 
Canale nella sua storia , aggiungendone una terza impor- 
tantissima. Voi. iv, pag.,33. Il quale autore, d’ogni enco- 
mio degnissimo, nel coi. iv, pag. 67, è pur costretto a fare 
la seguente confessione. « Meglio senza dubbio sarebbe 
stato in principio l'unirsi, seguitare i generosi consigli del 
Petrarca , e steccar Palpi colla concordia degli spiriti e 
delle armi, sicché di là mai più tra noi non precipitasse 
malvagia semenza di stranieri , ma troppe erano e impor- 
tanti le ragioni del combattere, troppo gelose le faccende 
commerciali, sopra le quali tutta si aggirava la guerra. » 
Mi sarei di buon grado astenuto da siffatte considerazioni, 
(e tale era il mio primo proposto) se non si trattasse di 
argomento della più alta importanza ; di norme cioè che 
debbono sempre guidarci negli apprezzamenti storici e nelle 
varie contingenze della nostra vita politica; vale a dire, 
per giudicare rettamente il passato e opportunamente prov- 
vedere per l’avvenire. 

(16) Venuto Federigo in Italia, convocò nelle Roncaglie 
un congresso: le città tutte d’Italia gli mandarono immense 
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ricchezze, atterrite dalla di lui venuta, ma i genovesi non 
dierono un soldo. Ritornò di nuovo in Italia Federico ; 9000 
marche d’argento gli pagarono i milanesi ; seguirono il loro 
esempio altre città, ma i genovesi gli contestarono che 
dovevano esser franchi da ogni angaria o peraogaria , e 
nulla concessero a titolo di tributo in segno di sudditanza. 
V. Accinelli Voi. 1, pag. 20 e seg. voi. 2, pag. 190, ove 
sono accennate tutte le guerre de’ genovesi contro Fede- 
rico II. Vedansi anche le importanti osservazioni del Canale 
su questo proposito. Voi. 1, pag. 151 e seg. 

(17) Cristoforo Colombo, il quale, come racconta La- 
rnartine , aflìdavasi di scoprire all’estremo dell’Atlantico 
le contrade dell'oro, delle, perle e della mirra, da cui Sa- 
lomone traeva i tesori suoi; le ricchezze d’Ofir, ond’è fatta 
parola nella Bibbia, terra perdutasi dappoi e ricoperta dalle 
nubi della lontananza, credeva con altri alla sfericità della 
terra. L’idea della sfericità couduceva facilmente a quella 
della rotazione, che non doveva’ sembrare nè impossibile 
nè improbabile a chi osservava continuamente il moto degli 
astri. Quand’anche tutto ciò non fosse storicamente provalo, 
mi compiacerei ad ogni modo di supporre che un’anima 
grande, poetica, divinatrice, come quella di Colombo non 
potesse contemplare il firmamento e i suoi circolauti innu- 
merevoli mondi sonza parerle strano che a quel maravi- 
glioso concerto, a quell’armonica danza, non partecipasse 
la terra essa pure. 

(18) Crede il sig. Giuseppo Canale che i Liguri Vadino e 
Guido Vivaldi Ira il 1270 e il 1280 scoprissero le Azorre e 
l'isola di Madera; poscia Ugolino Vivaldi e Tedisio Doria 
nel 1291 le isole Fortunate o le Canarie. Storia di Genova, 
voi. in, pag. 339 e seg. Tra gli scopritori illustri del secolo 
XIV si cita pure Niccoloso da Recco, il quale nel 1341 sopra 
tre navi del re di Portogallo tornò a riconoscere le isole 
Canarie. Serba, voi. iv, pag. 273. Nel 1440 Antonio Noli 
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scoperse l’isola di Capoverde. Accinelu, voi. i, pag. 61. 
Le buone accoglienze che l’infante D. Enrico, figlio del He 
Portoghese, Giovanni I, faceva ad ogni uomo valente nella 
navigazione attiravano a Sangres piloti rinomati da diversi 
paesi. Il veneziano Luigi di Cadamasto, il genovese Antonio 
di Noie entrarono al suo servizio. Allora gli ardimentosi 
capitani Gonzale de Cinlra, Fernandez Dionisio rivaleggia- 
rono di zelo. In breve fu riconosciuto il capo, a cui Luigi 
di Cadamosto e Antonio Noie, diedero il grazioso nome di 
Verde, nome che non si affa punto, come avanti ogni altro 
avvertì Colombo. Storia della vita e dei viaggi di Cristo- 
foro Colombo scritta dal Conte Roselly di Lorgles, lib. i, 
cap. 2. 

(19) Anche Colombo rimase sorpreso e impensierito da 
una inaspettata variazione dell’ago magnetico, unica, e se- 
condo lui infallibile guida in que’ mari inesplorati. Tentando 
invano spiegarsi la ragione di quel fenomeno, per calmare 
piloti e marinai improvvisò una fallace spiegazione , ma 
speciosa, o tale che poteva indurre a persuasione quelle 
ineuti ignare ed ignave. Egli attribuiva le variazioni del- 
l’ago a’ nuovi astri intorno al polo circolanti, de’ quali la 
bussola seguiva l’alterno movimento. Codesta spiegazione, 
conforme ai principii astronomici del tempo, appagò i pi- 
loti, e con essi i marinai. Lamartine, Vita di Colombo , 
cap. 28. 

(20) Dimostra il Conte Roselly sopra citato che la regina 
Isabella fu costante protettrice di Colombo; e se non potè 
risparmiargli tutte le tribolazioni che sofferse , lo si devo 
al Re suo consorte, e a tutti i cortigiani che in ogni modo 
osteggiavano il grande navigatore. Come sua protettrice la 
venerò sempre Colombo, e così ragiona di essa uno storico 
rinomato. — Questa principessa non si è meno distinta per 
le dqti dell’animo che per quelle dell’ingegno: o si consi- 
deri come regina , o come sposa , o come madre , la sua 
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condotta ben si meritò quo’ grandi elogi che le hanno tribu- 
tato gli storici spagnuoli. Robertson, storia del Regno di 
Carlo V. Lib. i. — Se nella vita di lei occorre qualche 
traviamento del fanatismo religioso, le valgano in parte di 
scusa l’indole de’ tempi in genere, e quella degli spagnuoli 
in ispecie. 

(21) Colombo aveva fatto esortare il governatore Ovando 
a differire la partenza di una flotta uumerosa, che stava 
per salpare da Ispaniola alla volta di Spagna . carca dei 
tesori del nuovo mondo, se non voleva esporla a certa 
rovina, prevedendo egli imminente una terribile tempesta. 

Il suo consiglio fu sprezzato, la tempesta orribilmente in- 
furiò, la flotta andò sommersa con milioni di tesori e mi- i 
gliaia di vite. Lamartine, vita di Colombo, Cap. 40. 

f 

(22' Trovandosi Colombo alla Giammaica, senza un solo 
legno che fosse ancora in grado di navigare, od esposto 
ad ogni sorta di pericoli , Diego Mendez , giovane ufficiale 
della sua squadra, osò tragittare l’oceano sopra un canotto 
dei selvaggi, un tronco d’albero incavato, con un remo 
per timone e per vela , onde recarsi ad Ispaniola a chie- 
dere soccorso. Solo Colombo poteva inspirare tale alto di 
generosità e di incredibile audacia. 

(23) L'erudito Michel Giuseppe Canale ( Voi. i, pag. 285) 
non ammette che le discordie civili siano state una fra le 
cause di decadenza delle repubbliche italiane , che fondate 
e cresciute dal commercio , perirono con esso. Secondo 
lui, diminuita la sorgente de' larghi guadagni, mancò il 
nudrimento e sostegno di loro grandezza e libertà , e la 
fiamma che le tenera rive si spense per difetto d'alimento. Il 
caso, non altrui valore o propria colpa e viltà le oppresse. 

La storia di tutti i popoli dimostra che le scissure e le 
lotte intestine non hanno mai giovato ad alcuno , tanto 
più se a lungo protratte, o spesso rinascenti; ed 6 impos- 
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sibile che ijoq producano gravissimi danni. Una delle cause 
per cui facilmente si perde la libertà , e i popoli finiscono 
per disamarla, è l’abuso della medesima , cioè la licenza ; 
sicché predicando la libertà non dobbiamo mai celare le 
funeste conseguenze del disordine, dell’anarchia. Inoltre 
gl’ interni sconvolgimenti significano sempre aumento di 
spese, cessazione o diminuzione di lucri, e quanta vitalità va 
in essi dispersa , tanta di meno ne resta per altre più utili 
impreso , per resistere ad improsperi casi , per superare 
pericoli esterni, o scemarne almeno le funeste conseguenze, 
quando il cansarli sia impossibile affatto. Questa legge in- 
declinabile. mi sembra luminosamente confermata anche 
dalla storia di Genova, e dal giudizio che se ne formarono 
presso che tutti gli scrittori ; nè credo fosse mestieri di fre- 
quenti conflitti tra famiglia e famiglia, fra ceto e ceto, fra 
la metropoli e le città o paesi dipendenti, ed anche in seno 
alle stesse colonie, per tener sempre desto lo spirito mili- 
tare; perchè nella pace non infiacchissero gli animi; trat- 
tandosi di un popolo già avvezzo a porre continuamente 
la propria vita a repentaglio sui mari, ed esercitato anche 
troppo sovente alla guerra da pirati e da governi nemici. 
A mio giudizio adunque le lotte intestine della Repubblica 
ligure furono per essa una grande sventura, una causa di 
indebolimento o di rovina , senza però disconoscere che 
avvenimenti di forza maggiore concorsero ad affrettarla. A 
rendere meno dannosi gli effetti di contingenze inevitabili, 
superiori ad ogni umana volontà e forza , potevano bensì 
grandemente giovare la concordia , la fiducia comune , 
l’operosità incessante, con essa ampliando e perfezionando 
lo industrie, slanciandosi animosamente per tutte le vie al 
commercio dischiuse; ma non potevano che nuocere le fre- 
quenti ribellioni, le partigiano alleanze con nemici esterni, 
i combattimenti c le devastazioni, i rancori, le persistenti 
inquietudini , le diffidenze , con tutti gli inconvenienti ma- 
teriali e morali che si traggono dietro. Dissentendo su tal 
punto da così dotto o reputato scrittore, cui professo io 
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pure grandissima stima , e che in altri luoghi della sua 
storia non fa apprezzamenti diversi dai miei , ( Vedasi il 
voi. in , a pag. 136 e 178 ) non temo che alcun genovese 
voglia tenermi il broncio per questo, non essendovi popolo 
al mondo, per quanto ricco di glorie, che uon abbia la 
propria istoria anche macchiata di colpe e di errori. Val- 
gami ad ogni modo di giustificazione il seguente squar- 
cio desueto dalla storia del marchese Serra , genovese , 
voi. ili , pag. 327. 

« Ricapitolando quello che abbiam detto, si vede che il 
popolo genovese nel periodo di quarantacinque anni mutò 
quindici volte, e quasi sempre per mezzi violenti, le con- 
dizioni del suo governo, e quattro volte npl solo 1513. Di 
rado libero, se si può dare questo nome alla signoria di 
un cittadino sopra gli altri; e per lo più servo di straniera 
potenza, le fazioui palleggiando la Repubblica ora in mano 
degli Sforza, ora de’ re di Francia, ora di que’ di Spagna. 
Da rivoluzioni cosi frequenti doveva naturalmente formarsi 
net popolo un umore sedizioso, inquieto, guasto da prave 
abitudini o da corruzioni, scevro di sentimenti patriottici, 
e indifferente ai beni ed ai mali della patria, quindi deca- 
denza di energìa nazionale, di commercio, d’industria e di 
private fortune. E tanti travagli nascevano dalle private 
fazioni di poche opulente famiglie che portavano in repub- 
blica le abitudini dispotiche contratte ne’ loro castelli e le 
loro vicendevoli nemicizie. Cacciale dalla città, non erano 
perciò vinte; che trovavano un sicuro rifugio nelle loro 
ròccho , circondate dai loro partigiani e fra numerosi vas- 
salli; vincitrici, nieute di generoso era in loro, e purché 
comandassero, nulla si curavano dei mezzi o dei fini, e 
se la patria era libera o serva. Quindi i Fieschi, gli Adorni, 
i Fregosi, i Grimaldi ed altri simili , fecero assai più male 
alla repubblica di Genova che non le ne fecero i Tartari 
ed i Turchi devastando le sue doviziose colonie; chè que- 
ste erano ricchezze materiali cui l’attività mercantile poteva 
riprodurre per mille altre vie, laddove coloro guastarono 
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10 spirito pubblico e indebolirono la forza morale del po- 
polo. Ma poiché non v’ è somma di mali che sia scom- 
pagnala da un qualche bene, que’ feudatari pel continuo 
combattersi, consumarono le proprie forze, scemarono le 
ricchezze e i mezzi di prepotenza, intanto che nascova nel 
popolo il tedio delle parti , e il desiderio verso un vivere 
più quieto; già ne abbiamo veduto qualche tentativo, ma 

11 compiere opera sì benefica e durevole era riservato ad 
uomo innocente che voleva domare, non la patria, ma lo 
ambizioni , e prima di tulli sè stesso. Fu questi Xndrea 
Boria ». 

(24) V" hanno storici, i quali non si peritano di affermare 
che Luigi XII perdonava ai genovesi ribelli ; ma in verità 
non mandò salvi altri colpevoli da quelli in fuori cui non 
aveva inlercsse a punire; chè Demetrio Giustiniani, Paolo 
da Novi , eletto doge , tintore di seta , ma uomo audace , 
accorto, caldissimo della libertà, e quanti eransi distinti 
per ardire, dati in mano al re, n’ebbero in pubblica piazza 
tronca la testa. Luigi perdonava; ma convocato poscia il 
Senato, e fattosi portare il registro delle convenzioni della 
repubblica, lo dava alle fiamme, dichiarando con tal atto 
la sua propria volontà stare d’allora in poi in vece dello 
leggi. Ei perdonava; ma coll’ ingiungere ai genovesi fab- 
bricassero una fortezza al Capo di Faro, che, per colmo 
d’ingiuria, fu denominata la Briglia di Genova: sborsas- 
sero il soldo alla guarnigione ch’ei lascierebbe in città, 
una contribuzione di 300,000 fiorini d’oro; per lo spese del- 
l’esercito altri 24,000, e 30,000 per pagarne gli Svizzeri; 
olire a ciò tenessero tre galee e 200 fanti a sua disposi- 
zione. Li gravava di balzelli , le loro antiche costumanze 
aboliva , e le stesse monete in corso mandava fondersi , 
improntando del suo nomo le nuove coniate onde fin l’om- 
bra di repubblica scomparisse. Cazzino, Sommario delle 
istorie liguri, pag. 149 e seg. Paolo da Novi, quando vide 
perduta ogni speranza, avvisò a mettersi in salvo coi pro- 
to 
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prii due figli : andò a Pisa, e vi s’imbarcò per Roma sopra 
un brigantino comandato da un Còrso, dal quale sostenuto, 
tradito, o venduto per 800 ducati ai Francesi, venne il 1* di 
giugno del 1507 condotto a Genova, poscia decapitato; la 
testa confitta su d’una picca fu posta sulla torre del pa- 
lazzo ; il corpo tagliato a quarti venne affisso alle porte 
della città, e fu la sua casa atterrata. Dizionario del Ca- 
salis, voi. vii, pag, 1094. Accinelli, voi. i, pag. 75. Canaik, 
voi. iv , pag. 337. Paolo da Novi fu già argomento di due 
tragedie degli illustri due liguri Paolo Giacometti e P. An- 
tonio Ronfìglio. 

(25) Una nave francese, carica di viveri, essendo con uua 
sorpresa riuscita a dar fondo presso la Lanterna, impediva 
ai genovesi di espugnare per mezzo della fame la fortezza 
di Capo di Faro. Emanuele Cavallo, cittadino popolare (cui 
dedicò Emanuele Celesia una delle sue più calde poesie ) 
avutone l’assenso del Senato , raccoglie trecento giovani 
dei più arrisicati , nobili , popolani e plebei , fra i primi 
Andrea Doria ; con essi sale un alto naviglio , e veloce- 
mente si getta fra la nave francese e la fortezza. Fulmi- 
nano le artiglierie nemiche; i colpi de’ moschetti, i sassi , 
lo pietre grandinano dall’aria sopra l'audacissimo legno , 
che con mirabile costanza procede al suo fine. Il Cavallo 
con singolare ardimento salta sulla nave nemica, colle 
proprie mani ne taglia il rimorco, indi con uncini di ferro 
l’abbranca , e trattala fuori a violenza , la trascina a dare 
attraverso alla spiaggia di S. Pier d’Arena. Mentre questo 
cose egli opera con inaudito stupore de’ Fraucesi , che si 
vedono in tal guisa privati del vicino soccorso, Benedetto 
Giustiniani, uno dei trecento, vedendo che il capitano fran- 
cese per salvarsi si getta in mare, e corre già a nuoto 
verso la fortezza , ei pure da una lancia si caccia nelle 
onde , gli tieu dietro , lo raggiunge , lo atterra e conduce 
prigioniero sulla flotta genovese; così il valore dell’uno 
gareggia con quello dell’altro. Alcuni vi rimasero feriti , 
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altri morti ; Andrea Doria fu tra i primi. Canale , voi. iv , 
pag. 360 e seg. 

(26) Prospero Colonna e Alfonso d’Avaloz, marchese di 
Pescara, comandanti l’esercito imperialo di Lombardia mos- 
sero contro Genova, la quale, vista la mala parata, trattò 
della resa con Prospero Colonna. Il Pescara di ciò ingelo- 
sito , e maggiormente irritato, s’ impadronì della città e 
l’abbandonò per due giorni e due notti agli orrori del sac- 
cheggio (anno 1521). A sifratta barbarie avevano consen- 
tito Antoniotto e Gerolamo Adorni, che con altri nemici dei 
Fregosi, desideravano ricondursi in patria con aiuti stra- 
nieri, e cacciarne, più che i francesi, la fazione rivale. 
Canale, voi. iv, pag. 3Di e seg. Il doge Ottaviano Fregoso 
dato dal successore Antoniotto Adorno in mano a Bernardo 
Gallo, creato comandante di alcune galee, fu imbarcato 
per Napoli, rinchiuso dapprima nella città di Aversa, indi 
con più dura prigione nella ròcca d’ Ischia, dove morì, e la 
fama ch’ei fosse avvelenato fu sulla bocca di tutti in Italia 
ed in Francia. Molti elogi tributa il Canale a quell' ultimo 
doge della famiglia dei Campofregoso , e lo commenda 
anche il Serra , voi. iv , pag. 288. 

(27) Scorrendo quauto di Andrea Doria ne tramandarono 
non solamente gli storici liguri, spagnuoli e francesi, più 
specialmente interessali in tutto ciò che lo riguarda, ma ben 
anche il Guicciardini, il Muratori, il Botta, il Denina, il 
Sismondi, il Casalis, il Cantù, e recentemente l’avvocalo 
Bernabò Brea, nonché il Guerrazzi, sempre appassionato e 
sempre alcun poco romanziere, si trovano discrepanze no- 
tevoli nella esposizione de’ fatti, o per conseguenza dispa- 
rità di giudizi. Chi non ha per esso fuorché parole di am- 
mirazione; chi mesce alla lode temperate censure; chi 
condanna le severe giustizie o le vendette che fece a ster- 
minio dei Fieschi; chi biasima severamente la riforma dello 
leggi statutarie in senso oligarchico da esso caldeggiata od 
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imposta; chi la soverchia sua tenerezza e indulgenza per 
Giannetlino suo nipote, il quale aveva assunto un contegno 
superbo, provocante o pericoloso; chi Io rimprovera acerbo 
d’aver messa la sua spada a servizio di governi stranieri, 
spesso nemici d’Italia e della libertà, invece di adoperarla 
a difesa dell’indipendenza nazionale. Non è mio intendi- 
mento di volerlo in tutto giustificare, nè lo potrei: ma non 
sempre gli scrittori ad esso piu ostili sono imparziali e 
coerenti a sè stessi: non sempre fanno giusta ragione dei 
tempi, nè tengono esatto conto di tutto le circostanze che 
hanno potuto e dovuto influire sulle risoluzioni di lui. Ul- 
timamente la benemerita Società ligure di storia patria 
sparse nuova luce sopra alcuni avvenimenti, non ancora 
perfettamente conosciuti, colla pubblicazione di documenti 
ispano-genovcsi dell’ archivio di Simancas , ordinati dai si- 
gnori marcheso Massimiliano Spinola , Luigi Tommaso Bei- 
grano e Francesco Podestà. Dalla relazione dello Spinola 
sui documenti predetti mi giova desumere i brani se- 
guenti : 

« Egli è pertanto col sussidio di questi documenti che 
noi possiamo alfine formarci un giusto concetto della con- 
dizione politica e civile dei genovesi a quei giorni (accenna 
ai fatti che si svolsero nel il>28 e più ampiamente ai casi 
del 4547-48J, e che veniamo ad acquistare eziandio la pre- 
cisa conoscenza dello varie proposte che allora si ventila- 
rono per distruggere la libertà e l’indipendenza della Re- 
pubblica. Finalmente siffatte carte irrecusabilmente ci atte- 
stano, che se iu quell'epoca Genova ha potuto conservare 
il proprio reggimento e schermirsi dall’ essere annoverata 
fra le proviucie soggette al dominio spagnuolo , ciò essa 
deve all’autorità di Adamo Centurione e di Andrea Doria. 

» ... E per cominciare, senza perdermi in digressioni, 
dico tosto .che nelle lettere scritte dal Doria lungo gli anni 
1528 o 1529 abbiamo una testimonianza sempre maggiore 
per confermarci nell’opinione altra volta espressa, ch'egli 
cioè si prevalesse della grande considerazione in cui era 
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tenuto da Carlo V , per giovare alla prosperità de’ suoi 
concittadini ed al consolidamento della libertà felicemente 
ricuperata alla patria.... 

Dai medesimi documenti si può del pari giudicare del 
vero carattere della sollevazione del Fieschi, e possono 
inoltre dedursene sicuri elementi per conoscere la condi- 
zione di Genova, sia rispetto all’opinione pubblica che in 
allora vi era predominante, e sia per intendere quali fos- 
sero la situazione dei partiti e l'ambizione dei primari cit- 
tadini appartenenti alla nobiltà. Nelle relazioni del Figueroa 
foratore di Carlo V presso la repubblica genovese J concer- 
nenti la congiura in discorso, nou si enuncia alcun fatto 
il quale muti essenzialmente quanto già se ue conosceva ; 
bensì rinvengonsi alcuni ragguagli che importa il notare. 
Di fatti, per quanto spetta agl’ intendimenti di Gianluigi ed 
ai mezzi da lui posti in opera per assicurarne la riuscita . 
noi rileviamo che il conto di Lavagna aveva spedito in 
Francia un suo fratello per negoziare col re e coi di lui 
ministri, per concertare il modo detenersi nell’ effettuare 
il moto, nonché le condizioni alle quali avrebbe dovuto 
effettuarsi. E ciò ribalte colle lettere del Gonzaga, laddove 
affermava la propria convinzione che di tali moti fossero 
stati pur consapevoli il re di Francia e il duca di Piacenza. 
Supponeali ai contrario ignorati dai ministri francesi resi- 
denti in Italia , solo eccettualo il già duca di Melfi , come 
quegli che da Francesco I avea avuto incarico di conse- 
gnare a Pier Luca Fieschi, signore di Crevacuore, quindici 
mila scudi, in certe contingenze per lo quali questi glieli 
avrebbe richiesti. Il qual denaro fu ritiralo infatti, appena 
ebbe notizia dell’accaduto di Genova, da Pier Luca clic si 
affrettò a darne partecipazione al Farnese affinchè vi ac- 
corresse giusta lo patuite convenzioni. F da notare che il 
sopradetto Pier Luca, congiunto od amico del conte di La- 
vagna , è quello stesso per lo cui mezzo , giusta le depo- 
sizioni di Raffaele Sacco, Gianluigi aveva intavolate le prima 
trattative colla Corte di Francia, nelle quali s’impegnava 
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di adoperarsi onde riporre Genova sotto la dominazione d» 
Francesco I. Così noi conosciamo oggidì la somma che fu 
sborsata dalla Francia * ondo si mandasse ad effetto la tra- 
mata rivoluzione. 

Altri particolari intorno a questo argomento s’incontrano 
poi in uu posteriore documento, laddove il Figueroa rife- 
ri ferisce a Cesare le confessioni del Verrina e del Cangia- 
lan/.a nei loro interrogatorii di Montoggio. Dalle quali con- 
fessioni si evinco che il re di Francia avea promesso a 
Gianluigi l’ annua provvisione di seimila ducati , cinquanta 
lancie e I’ ordine di San Michele. Nè riesce inopportuno it 
notare come uguali o quasi eguali condizioni pattuisse già 
Luigi XII, nel 1515, allo scopo medesimo con Ottaviano 
Fregoso. Oltre di ciò il Verrina ed il Cangialanza afferma- 
vano essere stato scopo del conte quello di far prigioni e 
d’uccidere la maggior parte dei nobili, e dopo aver pri- 
vato di vita Giannettino ed Andrea Doria impossessarsi della 
città e tenerla in devozione di Francia. Or essi non volendo 
pigliare impunità , dicevano per certo assai meno di quel 
che sapevano. 

Finalmente lo carte di Simancas ne accertano che il trat- 
tato fu soscritto in Roma da Gianluigi Fieschi e dal dnca 
di Piacenza, con consulta del Cardinale Farnese e notizia 
del Papa; malgrado che Paolo III e Pier Luigi l’abbiano di 
poi negato, cercando di assicurare, col mezzo do’ loro am- 
basciatori, l’imperatore Carlo V eh’ essi non avevano con- 
corso nel tentativo del conte, ma anzi lo avevano altamente 
disapprovato. 

Gli accordi de’ quali sopra abbiamo detto attribuiscono 
alla ribellione di Gian Luigi un’importanza ben maggiore 
di quella cho si potrebbe supporle a giudicamo dalla tenuità 
dei mozzi adoperati per mandarla ad effetto. Ed invero dallo 
rivelazioni del Sacco appariamo come il Fieschi, dietro il 
consiglio del Verrina, mutato ad un tratto pensiero, nè più 
chiamandosi soddisfatto della modesta parto di governatore 
di Genova in nome del re di Francia, volesse in vece farsi 
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proclamare Doge a vita. E questo consiglio è da credere 
che abbracciasse Gianluigi mosso da fiducia nel consenti- 
mento degli alleali; perocché mentr’egli raggiungeva cos\ 
il proprio scopo, i nemici di Carlo V conseguivano il loro 
del pari. Tuttavia la Francaia , poscia che fu repressa la 
sollevazione, non si lasciò andare ad alcuna dimostrazione 
in favore della famiglia di Gianluigi; anzi tenne occulte le 
pratiche con lui tenute, sebbene proseguisse, col mezzo di 
agenti segreti , ad incoraggiare non solo la resistenza del 
conte Girolamo, ma eziandio a favorire tutti i progetti di 
insurrezioue , qualunque ne fossero gli autori e qualunque 
il fine per cui li venivano accarezzando. 

.... Fra le notizie che emergono dalle relazioni del Figueroa 
e dalle lettere del Gonzaga rispetto alla congiura, vogliono 
essere notate specialmente quelle che hanno tratto alla 
morte di Giannettiuo Dona. Imperocché si riferisce come 
quel valoroso avviandosi dal palazzo di Fassolo alla Darsena, 
poi che giunse alla porta di San Tommaso, la quale era già 
in potere degl’insorti, non sì tosto fece atto d’introdursi 
per lo sportello, che un colpo d’archibugio nel petto lo 
stese al suolo, mentre altre ferite compierono poi l’assas- 
sinio. Afferma anzi il Figueroa come Ottobuono Fieschi in- 
ferocisse contro il cadavere , siffattamente da ferirlo ancora 
colla propria spaila onde assicurarsi che fosse ben morto. 
Il che dimostra come lo sdegno e I odio non fossero mi- 
nori nei fratelli di Gianluigi, di quel che lo fossero in 
costui , il quale aveva statuito dei premii per coloro che 
avessero ucciso Giannettino. 

Nel documento xix accennansi le ragioni per le quali 

il Doria , consenziente la Signoria , ordinava si rigettasse 
in mare il cadavere del Fieschi stato estratto dalle acque 
della Darsena ; e queste ragioni moveano dalla considera- 
zione di non apprestare nuova esca agli animi esasperati 
dei cittadini, fra i quali non si distingueano ancor bene il 
numero e l'importanza degli aderenti a Gian Luigi, e di 
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impedirò cho sotto il pretesto di solenui esequie si facesse 
una dimostrazione coutro la Repubblica. 

Passando ora ad esaminare quale e quanta parte 

abbia avuto il Doria nella deliberazione in forza di che la 
Repubblica rivocò l’amnistia conceduta a Gerolamo ed ai 
suoi seguaci; avvertiamo cogli storici nostri cho in siffatta 
deliberazione fermossi veramente la Signoria a seguito di 
una orazione pronunciala dal Principe, nella quale mo- 
strossi più appassionato di quello si addicesse mai all'al- 
tezza dell’animo suo. Chi poi proponesse diretlamoule la 
revoca, sembra agevole a conoscersi da una relazione del 
Figueroa, laddove scrive a Cesare che Ferrante Gonzaga 
mandando a Genova Pietro Cicogna per rallegrarsi colla 
signoria o col principe del prospero succosso ottenuto, com- 
metteagli nel tempo stesso di trattare con l'oratore cesareo 
e col Doria del modo con cui si doveva procedere per pu- 
nire il conte ed i suoi fratelli come ribelli dell’ impero. Nè 
le intenzioni di Cesare medesimo intorno a questo argo- 
mento mancano d’esserci note; imperocché Carlo V dichia- 
rava a Rodrigo di Mendoza che i fratelli di Gian Luigi do- 
veano essere processati e puniti siccome complici delia 
sollevazione. Chiaro è pertauto che l’imperatore non facea 
conto alcuno dell’amnistia conceduta dalla Repubblica con- 
siderando i Fieschi quali rei di fellonìa e di lesa maestà ; 
e facile riosce quindi il comprendere come i miuistri spa- 
gnuoli, per dare un apparento colore di giustizia alla do- 
manda, adducessero la nullità del docrelo d’indulto, man- 
cante non solo di tutte le formalità richieste per rendere 
valida una deliberazione, ma contrario alle pretese per cui 
voleasi annoverar Genova fra le città appellate Camera im- 
periale. Tale domanda però, cui tutti gl'indizi ci fan cre- 
dere essere stata fatta primamente dall’ambasciatore cesa- 
reo, nou fu subito accolta dalla signoria; la quale volle 
che tosse sottoposta all’esame d’alcuni gibreconsulli. Nè fu 
se non in seguito dei loro responsi (i quali uscirono con- 
formi allo dottrine imperiali ) cho il Senato si pronunciò 
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noi senso da noi sopra discorso. Il che tutto notificando a 
Cesare il Figueroa, soggiunge aver appreso dal Doria come 
la Repubblica vi si fosse lasciata andare, sì per dimostrare 
il proprio ossequio ai voleri dell’ imperatore, si per la spe- 
ranza che tanta condiscendenza lo avrebbe mosso a con- 
cederle il possesso di Varese e di Roccatagliata, sui quali 
essa vantava antichi diritti. 

... Per non dilungarmi di soverchio, tralascio varii inte- 
ressanti ragguagli concernenti l'assedio e la dedizione del 
castello di Montoggio , nonché il processo istituito contro 
Girolamo Fieschi ed i suoi partigiani. Soltauto accenno che 
negli atti del medesimo noi abbiamo uua novella prova 
della difettosa procedura criminale di quei tempi. Oltre di 
che, senza ombra alcuna di processo, ma per ordine del 
Commissario Domenico Dona , furono decapitati gli ucci- 
sori di Gianuetlino. Però la condotta di Domenico, tacciata 
d’illegale dallo stesso Figueroa, fu disapprovata moltissimo 
in Genova, nonché da tutti gli emuli di Andrea Doria, al 
quale non si mancò di far risalire la respousabilità di quel- 
l’ordine, affermando che il Commissario, amico e creatura 
sua, non avrebbe mai ardilo commettere di proprio ar- 
bitrio una così flagrante violazione della leggo. 

Per la congiura suddetta Genova corse pericolo di 

veder rinnovate lo intestine discordie, di perdere la libertà, 
e di ricadere nell’abborrita servitù di Francia. Rallegra- 
vansi pertanto i genovesi di essere usciti illesi da tali pe- 
ricoli; ma ne ignoravano uno ben maggiore che loro so- 
vrastava, ed era assai piu diflìcilo a superare, perchè 
facea capo ad una insidia segretamente ordita dagli stessi 
ministri cesarei, e, che è ancor più, da Cosare medesimo 
approvata. Consisteva poi questa nel progetto suggerì lo 
all’Imperatore da Ferrame Gonzaga di ridurre Genova in 
provincia spagnuola, unendola al Ducato di Milano, od al- 
meno di assicurarsene la devozione fabbricando in città una 
fortezza, uella quale si ponesse un presidio sotto gli ordini 
d’un capitano dipendente da Cesaro ed a lui affezionato ». 
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L’egregio relatore prosegue discorrendo delle varie fasi 
di quell’ insidioso progetto dell’erezione della fortezza, che 
fu combattuto e sventato da Andrea Doria , disposto aache 
ad abbandonare il servizio di Cesare piuttosto che consen- 
tirvi. Accenna poi come apparisca dai documenti di Si- 
' mancas che la legge del 1547 uon debba altrimenti ascri- 
versi (secondochè finora (u supposto) all’ambizione ed 
allo spirilo vendicativo del Doria , od ai provvedimenti 
che sogliono tener dietro alle compresse insurrezioni po- 
polari, ma al contrario sia essa stata un ottimo trovato 
dello stesso Andrea per impedire l’erezione della fortezza, 
o altra funesta risoluzione , e conservare alla Repubblica la 
ricuperata liberti!, sostituendo a ogni altra guarentigia quella 
di una riforma nella costituzione dello Stato, dalla signoria 
medesima non oppugnata, colla quale si venisso a restrin- 
gerei! Governo in un numero miuore di nobili, eletti per 
suffragi anziché per sorteggio, ed in guisa da escludere dalle 
principali magistraturo gli oppositori della prevalenza impe- 
riale. Si deduce puro che in Genova prevaleano coloro i quali 
voleano conservare il reggimento stabilito nell’anno 1528, 
e solo erano discordi se dovesse mantenersi quale avoanlo 
foggiato i riformatori di detto anno, o se fosse miglior con- 
siglio il modificarlo. Circa alla condizione della Repubblica, 
desume dai documenti di cui si tratta il precitato relatore 
la conferma di quella descrizione che ne lasciava il celebre 
statista Donato Gianotti con queste parole : « Lo Stato che 
al presente regge Genova (queto certamente e pacifico), si 
mantiene e conserva più per riputazione del signore Andrea, 
che ve lo ha introdotto, che per altra cagione; tal che 
mancata l’autorità di quell’uomo dabbene, avria difficoltà 
non piccola a conservarsi, se già prima non si sarà prov- 
veduto con le leggi e lo ordinazioui di sorto che ogni ca- 
gione d’ intrinseca alterazione sia rimossa ». Osserva anche 
il relatore, che se la Repubblica debole ed inerme non 
potè liberarsi da ogni patronato di Spagna, all’interno però 
godeva di una condizione migliore di quella delle altre 
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provincia italiane ad essa interamente soggette , mentre 
colle leggi dell’ Unione possedeva un Governo basato sovra 
istituzioni molto più larghe di quante ne potesse mai tol- 
lerare il dispotismo dei Sovrani arbitri iu allora dei destini 
d' Europa. Ammette però che tal ventura fosse alquanto 
sminuita dai vizi che intaccavano le suddette Leggi, e che 
la riforma prementovata del 1547 aveva pur lasciati sus- 
sistere ; sicché non furono soppresse le fazioni nobile c 
popolare, precipua sorgente dello discordie rinnovate quindi 
nel 1575. 

Rimandando il lettore per maggiori ragguagli all’ esame 
di que’ documenti e di quella ponderata relazione, non so 
astenermi dal ricordare che il Botta , dopo aver narrato 
come la Signoria genovese nel momento della ribellione 
avesse data la fede ai Fioschi di perdonare loro ogni offesa, 
con patto che uscissero dalla città e licenziassero i loro 
soldati ; come poco i medesimi si curassero dell’osservanza 
di questa seconda condizione ; come il Conte Girolamo in 
Montorio ed in Cariselo, terre forti di sua dipendenza , an- 
dasse di continuo fortificandosi e facendo masso di soldati, 
o per diffidenza verso la Repubblica e verso il Doria , o 
per altri minacciosi progetti e non perdute speranze; il 
fratello Ottobuono salvatosi a Marsiglia, ora alla Mirandola, 
sede dei francesi, andando, ed ora in Francia tornando, 
porgesse gravi indizi di nuove macchinazioni; egli, il Botta, 
ritenendo già per certo quanto maggiormente ora si con- 
ferma, che i Fiaschi continuassero a cospirare, e con Luigi 
di Piacenza si accordassero, manifesta esplicitamente la 
sua opinione che dal governo genoveso a buon dritto si 
venisse ad altre deliberazioni contro di essi, ma bene gli 
appicchi , che si trovarono per onestare la novella risolu- 
zione, sapessero del cavillo ed anzi dell’assurdo. Checché 
ne sia della pretesa di Cesare di voler puniti i Fieschi come 
suoi vassalli , fra i quali Gian Luigi era pure da lui prov- 
visionato, è supponibile che si tacessero altre più plausibili 
ragioni per revocare l’indulto, cioè la continuata cospira- 
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/ione e il perdurante pericolo, perchè di fronte a complici 
regnanti non si potessero ancora palesare nè forse legal- 
mente provaro , quantunque lutti ne sapessero già abba- 
stanza per escludere il beuchè menomo dubbio, come rac- 
cogliamo da tutti gli storici. È noto cho l’ insurrezione 
scoppiò nella uotte del 2 gennaio 1547. Con bando del 12 
successivo febbraio la Repubblica , dichiarando nullo l’ in- 
dulto perchè estorto con I’ armi , si limitò a esiliare per- 
petuamente Girolamo, Ottobono e Cornelio Fiaschi., a con- 
fiscare i beni loro e dell’estinto Gian Luigi , a decretare la 
distruzione delle loro case, e ad esiliare per eguale o minor 
tempo altri lor complici, sotto pena di morte in caso di 
violazione del bando. Sappiamo poi dal Bonfadio che il 
Sonato genovese, riconoscendo necessario d’impossessarsi 
del vicino caslollo di Montorio, ond'era la città continua- 
mente minacciata ( o questo ammette perfino il Guerrazzi ) 
inviava Paolo Pausa a Girolamo Fieschi , perchè lo invi- 
tasse a cedere la fortezza che gli apparteneva , con pro- 
mossa di cinquantamila scudi in ricompensa. Ricusò Giro- 
lamo il partito ostinatamente , quantunque avvertilo che , 
per lo rifiuto , cadrebbe in pericolo di lutti i beni e della 
vita stessa. Ricusandolo soggiunse « nou essere più la for- 
tezza in sua mauo , ma di un più potente signore » accen- 
nando il Re di Francia, per rimuovere con questa finzione 
i genovesi dal tentare l’ oppugnazione del castello. Ciò 
invece è quanto si deliberò di fare : non senza disagio, nè 
senza spesa, la fortezza fu espugnata: la notte seguente 
Vincenzo Calcagno e tre altri , intervenuti alla morte di 
Giannotlino Doria , furono ammazzati; i soldati che per ra- 
gione di guerra v’ erano andati a stipendio di Girolamo, 
lasciati andar salvi; gli altri, che nel fatto di quella notte 
si erano ritrovati, o morti o condannati al remo. Girolamo, 
dopo una luuga contesa del fatto suo, giacché la repubblica 
inviò deputali a compilare il processo, udì sentenza di morte, 
ed ebbe tronco il capo nella medesima fortezza: del Verrina 
si fece il medesimo : Desiderio Cangialauza fu impiccato 
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per la gola: la fortezza spianossi fino ai fondamenti. Ci è 
pur noto quale sia stata la fine ili Ottobuono Fieschi , il 
quale, otto anni dopo i narrati avvenimenti, militando in 
Siena fra le armi francesi, e questa caduta, essendosi chiuso 
con altri in Porto Ercole, rimase prigioniero e fu per or- 
dine del Doria mazzerato. Questo è il fatto che meno d’ogui 
altro si vorrebbe trovare nella vita ili così alto personaggio, 
per quanto fossero orribili le colpe di Ottobuono, o il Doria 
dovesse ritenerlo come già condannato qual ribelle alla 
Repubblica e qual ribelle all’Impero, giacché si ebbe, un 
esempio di estremo o spietato rigoro ove sarebbesi deside- 
rato almeno un atto di prudente moderazione , se non di 
generosità, quando non abbiano fatto traboccare la bilancia 
altro ragioni ora da noi ignorate , postochò troviamo i 
Fieschi quasi in permanente cospirazione. 

Ora che tutta meglio si conosce la luttuosa tragedia, ben 
si comprende come altri , considerando gl’ ignobili fini e 
gl’ ignobili mezzi della congiura, la ferocia dell’attentato, 
il sangue sparso, le conseguenze pili spaventose e durevoli 
che potevano derivarne , le esigenze della moralità , della 
giustizia o della sicurezza di uno Stato, nulla trovassero a 
ridire sullo sterminio dei colpevoli; altri invece ponendo 
mento all’amnistia già concessa dalla Repubblica nel mo- 
mento del pericolo, per metter fine alla rivolta (che però 
già mancava di lena); pensando alla irregolarità del pro- 
cesso, o alla mancanza assoluta di esso quanto agli uccisori 
di Giannettino, fossero tratti a deplorare che la Signoria, il 
Doria, Carlo V, e il suo ambasciatore non abbiano con 
lealtà e con magnanima moderazione osservata la promessa 
data dalla Signoria medesima, od almeno trovato modo di 
conciliare i diritti rispettabili e sacri della giustizia o della 
retta ragiono di Stato con maggiori scrupoli e con qualche 
sentimento d’umanità. Parla in me pure il pietoso desi- 
derio che si fosse proceduto con ogni possibile temperanza; 
ma penso altresì che noi serenamente giudichiamo all’ in- 
fuori da quelle tempeste , e cho siamo ben lontani dalle 
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costumanze di que’ tempi, benché di poggio veggasi tal voi la 
ancora al dì d’oggi, in tanta luce di civiltà. Se nulla valse 
a moderare il rigor della legge e della politica , non sembra 
però che dovesse rimanere alcun dubbio sulla reità dei 
giustiziati , sia perchè la loro partecipazione ad un fatto 
pubblico non potè rimanere ignorata, sia perchè parlava 
abbastanza chiaro la loro stessa presenza nel castello di 
Montorio e la loro resistenza alla Repubblica. Se contro la 
di lei aspettazione e a sua insaputa gli uccisori soltanto di 
Gianneltino furon alla lor volta uccisi senza formalità di 
processo, mal potremmo spiegarci colai differenza di trat- 
tamento per parte del commissario Domenico Doria, fuorché 
supponendo la notorietà dei colpevoli , forse già tulli no- 
minativamente compresi nel bando della repubblica, indi- 
' pendentemente da altre prove che si possano essere ottenute 
nella medesima fortezza espugnata. 0 il Commissario Doria 
suppose che al punto cui erano giunte le cose più non 
fosse mestieri di processi ; o quella precipitata o illegale 
uccisione fu prodotta da un impeto di furor militare , da 
impazienza d’uffiziali e soldati di vendicare Gianneltino, il 
prode guerriero assassinato. A noi riesce ora impossibile 
pronunciare sopra ogni cosa un giudizio esatto e sicuro , 
non avendo tutti gli elementi necessari , o non essendoci per- 
venuti gli atti del processo; ma se tutto evidentemente non 
si può giustificare e approvare. , ognuno è pure jn grado di 
apprezzare fino a qual punto abbiano spinte le esagerazioni 
i partigiani e sistematici accusatori del governo gonovese 
c di Andrea Doria, che, secondo loro, con iudillerenza a 
tanta ferocia, a tanta ostinatezza, a tanta provocazione 
della famiglia Fieschi. avrebbero sempre dovuto lasciarla 
in piena libertà di cospirare, nel tranquillo possesso di tutti 
i suoi beni e di tutti i mezzi d’ offesa, continuando essi a 
sopportare in pace i danni già sofferti , lo sperpero dello 
galee, le spese, i pericoli passati e futuri, c quasi si di- 
rebbe perfino le beffe dei propri nemici. 
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Sulla moralità della congiura e de’ congiurati io non so 
davvero come si potessero formare giudizi tanto diversi 
quando il Guerrazzi stesso era forzato ad ammettere che 
il capo di essa, il giovine conte, fu di spiriti alteri, invi- 
dioso , pieno di baldanza e di cupidità di gloria, probabil- 
mente smanioso di costituirsi signore nella città dove si 
sentiva vassallo , a prevalersi della discordia dei cittadini 
al pari di Catilina industriosissimo , di simulazione e di 
dissimnlazione miracolo , non alieno infine dallo spargere 
sangue, se necessario per ottenere il suo scopo. Non nega 
neppure il Guerrazzi che, se all’ interno il Fieschi avrebbe 
forse potuto meglio distribuire gli uffici e instaurare un 
reggimento più largo e più liberale , di fuori non avrebbe 
per avventura potuto far altro che mutare soma alla pa- 
tria , e di spagnuoia reuderla francese , e quindi difficile a 
giudicare se di tutto quel tafferuglio la carne valesse il 
giunco. Ciò dovrebbe, bastare per dedurne tutte le logiche 
conseguenze; ma poiché i nuovi documenti pubblicati dalla 
Società Ligure di storia patria non sono atti processuali re- 
golarmente condotti, bensì corrispondenze e rivelazioni op- 
pugnagli , sulle quali pure non ometteranno di disputare 
i più acri censori del governo genovese e di Andrea Doria, 
dichiarandole menzognere, o estorte, o inventate , non sarà 
fuor di proposito lo aggiungere qualche altra considera- 
zione. 

A parer mio non si può sostenere che il Fieschi bran- 
disse le armi per liberare la patria da uno stato di mal 
comportata oppressione, la quale non esisteva, quand’an- 
che non tutti fossero soddisfatti : come necessariamente av- 
viene sotto qualunque governo. Le spavalderie di Gianuet- 
tino, so potevano dare argomento di qualche preoccupa- 
zione per l'avvenire, non avevano poi grande importanza 
in quanto al presente. Se a taluni era in fastidio la preva- 
lenza di Andrea Doria , i prudenti , gli imparziali e tran- 
quilli comprendevano pure che, senza far sentire all’uopo 
il peso della propria autorità , uè egli nè altr’uomo al 


Digitized by Google 



- 244 — 


mondo avrebbero mai potuto teucre a freno i partiti, come- 
in circostanze analoghe la storia di tutti i tempi lo attesta, 
non esclusa quella di Genova. Nulla meglio dimostra che 
la popolazione senza pena s’accomodava a quella maniera 
di reggimento, aristocratico si , ma accessibile anche al 
merito senza originaria nobiltà di sangue, quanto il fatto 
non dubbio che la città era provveduta di scarso presidio; 
il che diede maggioro baldanza ai cospiratori, e per poco 
non diede ancor la vittoria , sebbene anche il loro stuolo 
non fosse imponente per numero. Nemmeno si può dire 
che il Fieschi capitanasse o seguisse un movimento nazio- 
nale , al quale non so per conto mio quanti allora parte- 
cipassero, nè tampoco so vi pensasse egli stesso. Quanto 
all’estero, mentre Andrea Doria col suo valore, col presti- 
gio della sua rinomanza, coll’energia della sua volontà ha 
potuto almeno impedire che per Genova si convertisse in 
tirannide l’alleanza e jl protettorato di Spagna , nulla affi- 
dar poteva Gian Luigi Fieschi, per quanto di sè medesimo 
; e d’altrui presumesse, che usurpazione e tirannide non 
fosse per divenire l’alleanza e il protettorato francese, lu- 
singa ancora più vana e puerile sarebbe stata per lui quella 
di poter mutare lo Stato, e a lungo sostenersi indipenden- 
temente da ogni soccorso straniero, ciò che a tanti altri 
era già stato impossibile; vano o puerile il supporre che 
il partito del Doria, la dominante aristocrazia, il potentis- 
simo Carlo V, e i soliti malcontenti di tutti i governi avreb- 
bero in cortesia lasciato libero il campo a tutto le innova- 
zioni di un baldanzoso giovinotto, a beneficio di Francia, 
diretto o indiretto, certo o probabile. E su che, in fin dei 
conti , faceva egli sicuro assegnamento ? Pensava forse di 
appoggiarsi sul popolo? Gli era mestieri rinnegare la sua 
origine, instaurando un governo popolare, e mettendosi in 
lotta con tutta la più potente nobiltà. Non voleva romperla 
affatto con questa ? E allora il suffragio del popolo gli sa- 
rebbe in brevissimo tempo mancato. Conciliare gli uni e 
gli altri, contentar tutti, sarebbe forse stato impossibile a 
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chiunque, come fu troppe volte per lo passato, ma certo 
molto pih malagevole a lui, che già orasi fatto sobillatore 
e seduttore del volgo, e sarebbo salito al potere portandovi 
il disfavore e la sfiducia che nascono sempre dall’inganno, 
dal tradimento e dalla violenza. Sperava forse d’imporsi a 
questi ed a quelli? Non aveva nè autorità, nè forza ba- 
stante per simile còmpito. So non affatto disperata, giac- 
ché così vuoisi , arduissima era dunque l’ impresa , e im- 
presa di sangue, che in ogni modo potea. avere terribili o 
diuturne conseguenze. 

Per quanto concerne l'interesse generale d’Italia, fu scritta 
da taluno che, una grande confederazione.'stavasi formando 
tra Francia, Inghilterra, Turchia e Danimarca, cui in Italia 
aderivano Roma , Venezia , Parma e Ferrara , non dimen- 
tiche ancora di ogni politica italiana; alla quale confedera- 
zione, presentandosi il destro, sarebbersi associate le altre 
provincia d’ Italia non ancora a tal segno avvilite da non 
sentire il peso e la vergogna del giogo spagnnolo; perlocchè 
la congiura del Fieschi, riuscendo felicemente, e privando 
l’Impero, non solamente di Genova, ma quasi d’ogni po- 
tenza navale, sarebbo stata il primo avviamento alla comune 
riscossa. Oltreché qui siamo sempre nel campo delle sup- 
posizioni e fors’aucho delle illusioni , giacché non sappiamo 
le cose in modo positivo, o troppo spesso sogliono in un 
momento sfumare i vasti disegni cui debbano partecipare 
tanti governi , vedremmo ad ogni modo il Fieschi calcolare 
esso puro sull’aiuto di stranieri, che tanto volte provammo 
mal fidi, ingannatori, insidiatori d’Italia, o ci sarà pur le- 
cito dubitare so amore soltanto di libertà e d’indipendenza , 
se saldi o costanti propositi, senza pericolo d’interessate o 
subitane evoluzioni, così frequenti in politica, movessero 
Paolo III o Pier Luigi Farnese, i quali si affrettarono a 
rammaricarsi col Doria dell’empia congiura, tosto che si 
seppe fallita; nò ci fìa meno lecito dubitare so tutti gli 
altri stati e popoli italiani si sarebbero concordemente as- 
sociati all’opera nazionale, mentre sono tanto le prove che 
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la storia no somministra in contrario , o prima o dopo , 
essendo allora i medesimi troppo discordi e gelosi fra loro, 
do’ propri interessi per lo più esclusivamente solleciti, e so- 
vente subissati da interne fazioni. Quindi è che il Fieschi 
aveva nell’interno della repubblica la prospettiva di nuove 
irepartigiane e invidie o tempeste: all’ostero quella di una 
vasta guerra, i cui finali risnltamenti nessuno con certezza 
può dire se a noi sarebbero stati propizi o fatali, vincesse 
la Francia, o vincesse la Spagna. L’Italia per la sua po- 
stura e per la sua debolezza dovea necessariamente essere 
campo di battaglia con suo inevitabile strazio , e qualche 
parte di essa sempre sarebbesi dal vincitore pretesa, e dal 
vinto prontamente sacrificala, per non pagare con altri più 
gravi danni la propria disfatta: seppure non avrebbero tro- 
vata la via di contentarsi l’uno e l’altro, sbranandoci in guisa 
peggiore, e facendo a metà. Qui mi cade in acconcio qualche 
altra parola su quanto afferma il sig. Cesare Cantù nella 
sua Storia Universale lib. xv, cap. vi, ove dice « cosi il 
Doria dava l’ultimo tuffo all’Italia consegnandola a Carlo V, 
poi facendosi amico e sostegno di Filippo II; ma di- 
venne restitutore della libertà di Canova , rifiutandone la 
sovranità che gli offeriva Carlo V , disamante delle repub- 
bliche ». Per quanta reverenza io professi al chiarissimo 
scrittore non so vedere quale profitto sarebbe venuto al- 
l’Italia dal rimanersene il Doria a servizio di Francia an- 
ziché passare a quello di Spagna, a meno che si lavori di 
fantasia por far procedere a nostro senno gli avvenimenti. 
La tendenza a voler signoreggiare in Italia manifestavasi 
allora non meno dalla Francia che dalla Spagna , come l’a- 
veva dimostrata già prima, come la dimostrò in appresso, 
e come non la dissimula neppure al dì d'oggi. Finché l’Italia 
era divisa in tanti piccoli stati , deboli , gelosi , discordi , 
cozzanti fra loro, bisogna ripeterlo, essa non poteva aspet- 
tarsi che l'una o l’altra delle preponderanze, delle tirannidi 
straniere, se non ambedue; e il Re di Frauda, che col suo 
contegno verso il Doria o verso Genova chiamasi molto 
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meno disposto a rispettare l’ iodipeodenza «li riuclia repub- 
blica di quanto l’abbia poi rispettata Carlo V, ci dà la mi- 
sura per giudicare quali riguardi da lui si potevano atten- 
dere per l'indipendenza e per la libertà di qualunque altro 
popolo della nostra penisola, essendogli la fortuna deU'armi 
propizia. Se Francesco I, che già premeva su Genova; che 
in Savona aveva insidiata la concordia e l' ( uni!à della re- 
pubblica. seguendo il noto proverbio, diride ed impera ; che 
olire al signoreggiare su Genova (punto strategico della 
massima importanza per dominare in Italia), aveva anche 
pretese su Napoli, su Milano, su Asti; che per riuscire 
ne’ suoi disegni fece alleanza perfiuo coi Turchi; nò si ri- 
tenne per l’utile proprio dallo abbandonare vilmente alle 
ire di Cesare anche gli stati italiani a lui sempre rimasti 
fedeli alleati; se egli avesse potuto raggiungere il suo scopo 
anche in parte soltanto , cioè rispetto a Genova ed al Mi- 
lanese , che sarebbe poi stato dell’ indipendenza del Pie- 
monte? Che dell’ indipendenza di ogni altro popolo italiano? 
Le funeste conseguenze che ebbero por noi le vittorie di 
Carlo V, pel quale non parteggiò il solo boria, ci distol- 
gono talora dal considerare quali effetti non meno perni- 
ciosi potevano produrre anche le vittorie di Francesco 1. 
A sgannare tutti gl’ illusi si legga quanto lo Zini nella 
sua Storia Popolare d 1 Italia , parte 3, cap. I, appendice I, 

scrisse do’ francesi di que’ tempi essi furono in Italia 

come barbari che tentavano conquiste a modo di pirati o 
di Turchi: e quando l’imporio sotto la fortunata mano di 
Carlo potò alla larva della tradizione congiungere la forza 
delle armi, Francia fu discacciala e respinta oltre alpe, 
stremata da inutili sforzi, non riportando che lo giuste e 
pur .troppo inutili maledizioni dei popoli italiani iniqua- 
mente da lei suscitati, poi vilipesi, manomessi e scellerata- 
mente traditi. Gli atti insolenti di Carlo VII! in Fiorenza, 
quantunque fieramente ribattuti dallo animoso Capponi , il 
tradimento di Pisa, il sacco e le stragi di Fivizzano, di Mon- 
iefortino e di Montcsangiovanni furono le primizie dello 
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intervento francese nelle cose italiano: la iniqua e, per 
Francia, stoltissima lega contro Venezia, lo strazio e i sup- 
plizi di Genova, il sacco di Brescia furono i doni di Luigi 
XII: Fiorenza due volto abbandonata ai nemici della sua 
libertà; la congiura dello Sforza e del Morone con tanta 
infamia rivelata a Carlo V, il sacco di Pavia per vendicare 
sugl’ innocenti cittadini la rotta toccata tre anni prima dagli 
imperiali, furono i pegni del re cavaliere Francesco I; e il 
suggello pose collo abbandono codardo di Fiorenza, e la 
negata fede pel danaro tolto a prestanza. Questo giova porro 
in sodo nella memoria de’ giovani lettori, poiché allora, 
come in appresso, fn sempre delirio degl’ italiani attendere 
dal volere e dagli aiuti di Francia libertà e indipendenza, 
eco. — Tristi alleati erano dunque gli Spagnuoli, tristi alleati 
i Francesi ; sicché con più ragiono sarebbesi potuto desi- 
derare che il Boria, quando per Genova fosse stata agevol 
cosa il mantenersi ueutrale , non avesse preso partito nè 
per i’uno nò per l’altro dei due superbi monarchi per non 
essere mai , come fu talvolta , costretto a farsi strumento 
di tirannide forestiera; ma in tal caso, ben lungi dallo avere 
il destro di farsi redentore d’Italia, è assai dubbio se avrebbe 
potuto impedire che la sua Genova restasse preda di Francia 
o di Spagna, con nostro danno a ogni modo : è assai dubbio 
se avrebbe almeno potuto prestaro alla sua patria quegli 
utili servigi che le ha pure con tanto a fletto o con tanto 
zelo prestati; è assai dubbio so la Storia d’Italia, anziché 
vantaggiarsene . non avrebbe avuta qualche pagina gloriosa 
di mono, giacché probabilmente si sarebbe egli puro logo- 
rato nelle interne discordie della repubblica, senza poterle 
nò spegnere nè moderare. Per tutte queste ragioni mani- 
festo si paro che ha dovuto anch’egli subire l’impero delle 
circostanze, l’influenza di tempi calamitosi e che alle sorti 
d Ausonia una cosa sola avrebbo potuto efficacemente gio- 
vare, la concordia di lutti i suoi figli a respingerò qualun- 
que inframmettenza straniera, ciò che appunto non si è ve- 
rificalo, e non era in potestà del Doria che si verificasse r 
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come ne abbiamo inconfulabile prova nel fatto medesimo, 
die ciò non potò avverarsi per secoli, nè prima nè dopo, 
sebbene alti ingegni , alti cuori e occasioni propizie non 
mancassero mai. É questo un fatto che possiamo lamen- 
tare , ma non disconoscere. Non incolpiamo dunque quel 
solo genovese se allogossi a servizio di governi stranieri , 
seguendo il costume generale d' allora, tanto piu che spe- 
rava di conciliare l’interesse loro con quello della sua patria: 
non incolpiamo lui solose non ebbe il concetto delPunione, 
<iella libertà e indipendenza generale d’ Italia, o, se l’ebbe, 
non altro gli parve che sogno in que’ tristissimi tempi di 
tollerato servaggio, o di licenza e di contenzioni violente, 
che spingevano e popoli e governi perfino a cercare ver- 
gognose e dannose tutele al di là de’ nostri naturali coufini. 

Nè andrebbe forse errato chi affermasse, che a lungo 
andare il dominio de’ francesi avrebbe potuto tornarci piu 
d'ogni altro pericoloso e funesto , poiché , avendo noi con 
essi maggiori affinità; essendosi da noi palesata anche 
troppa inclinazione ad assimilarci con loro, ad imitarli ser- 
vilmente nelle leggi e nelle istituzioni, nelle lettere, uelie 
arti, nelle modo, adottandone perfino la lingua nelle più 
alte classi della società, ove mai avessero qui poste* salde 
radici, c compresa la convenienza per ossi di usare un 
po’ di accortezza e di moderazione, più facilmente che 
qualunque altro popolo avrebbero, se non affatto spento, 
quanto meno affievolito il genio nazionale d’Italia, o con 
esso il desiderio dell’indipendenza, il sentimento del bi- 
sogno di unirci fra noi, l’affetto in somma a tutto ciò ch’è 
nostro, più specialmente od esclusivamente nostro , per 
adattarci a vivere dalla loro vita, a risplendere di luce ri- > 
flessa. Io quindi mi rallegro anche della rotta che ebbero 
a patire sul colle deU’Assietta , mercé il piemontese valore, 
quantunque allora fossero alleati do’ genovesi, tanto più 
che questi non ebbero più bisogno di altri soccorsi per li- 
berarsi dall’oppressione tedesca. In conclusione, se è pos- 
sibile che il grande ammiraglio genovese abbia egli purer 

* * ‘ 4 * 
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pagalo il suo tributo all’umana fragilità, a predilezioni dr 
famiglia o di casta, a studio de’ propri interessi, alle con- 
dizioni generali dei tempi, a quelle speciali dalla repubblica 
ligure, allo sue abitudini militari o marinaresche, a risen- 
timenti provocati con ferite profonde, fors’ anche al su» 
temperamento, che per confessione dello stesso Raggio r 
suo gran lodatore, fu inchinevole all’ira, e nella giusta te- 
uace, sì che non sempro abbia potuto o saputo conservar» 
perfetta serenità di mente e di cuore, non dimentichiamo 
però giammai che a noi lontani da quell’epoca possono 
facilmente sfuggire molte circostanze importanti a sapersi ; 
che nella sua vita abbondano anche traiti di belle virtù , 
di generosità e di magnificenza; che i suoi concittadini e 
contemporanei, i quali meglio d’ogni altro poterono for- 
marsi un esatto concetto dello opere sue o della loro uti- 
lità per la patria, essi il proprio giudizio a di lui riguardo 
altamente e quasi concordemenlo manifestarono collo più 
solenni onoranze in vita ed in morte. Non si ponga così 
facilmente e del -tutto in obblio che egli fu sommamente 
stimato, desiderato e consultato da principi e da perso- 
naggi eminenti, come riverito da popoli, e che la sua ri- 
nomanza seguitò il corso de’ secoli, perlocchè un tal uomo 
non ha potuto essere guidato soltanto da volgari passioni. 
Nè ci sfugga che lo stesso Guerrazzi , a lui così poco be- 
nevolo, che tien conto di tutto le accuse possibili, se gli 
nega alcune dello taDte virtù che gli furono attribuite; se 
coerento alle sue opinioni astratte gli contende l’onorevole 
titolo assegnatogli di padre della patria , di restauratore 
della libertà (che pure all’uopo energicamente difese a di- 
spetto di Francia e di Spagna . con pericolo de' propri in- 
teressi ), ò nondimeno esso Guerrazzi costretto a faro pre- 
ziose dichiarazioni. Del non avere pensato a inalberare la 
bandiera della redenzione d’Italia, e d’altro consure , lo 
scagiona in gran parte egli medesimo , riconoscendo I© 
molte difficoltà fra le quali si trovò sempre avviluppato , 
dovendo egli appoggiarsi sugli altri per sostenersi e per 
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crescere, e non essendo forse mai stalo padrone di sè, bi- 
sognandogli andare a versi fuori di casa con Carlo V, e in 
casa con la Signoria, e i nobili potenti quanto lui se non più 
di lui. A Genova basti, esclama in fino lo stesso Guerrazzi , 
che Andrea Doria fu tale uomo, di cui ogni città potrebbe 
meritamente gloriarsi , siccome andarne alloro qualunque 
lignaggio. Bonfadio, Annali, lib. 4. Botta, Storia d'Italia, 
lib. 6. Guerrazzi, Vita di Andrea Doria, voi. n. 

(28) Tutti sanno quali cause assegnassero gli ‘storici al- 
l’inimicizia di Gian Luigi Fieschi, esistente ma dissimulata, 
verso Giannettiuo Doria; ora dai documenti di Simaucas 
sopra citati, o dalla relazione che no fece il sig. L. T. Bei- 
grano, si rivela una circostanza finora ignota, o mala- 
mente adombrata; cioè gelosi sospetti, o immaginati, o sorti 
veramente in cuore del Fieschi verso la propria moglie e 
verso Gianneltino perchè questi la visitasse in sua assonza. 
Allorché Scipione Fieschi, minor fratello del cospiratore, 
pretendendosi estraneo alla congiura, quantunque non ne 
fosse mondo, come noi fu più tardi di quella di Giulio Cibo, 
fe’ valere le proprie ragioni per essere redintegrato nel pos- 
sesso de' feudi caduti nel dominio del Fisco imperiale, e 
poscia donati alla Repubblica , al Doria gravissimamente 
danneggiato nello suo galee, nonché ad altri, tutti gli ar- 
meggiamenti dello parti litiganti si riassumevano in questo; 
per parlo del Fieschi a circoscrivere la congiura nei limiti 
di una vendetta privata contro Giannettino Doria; per parte 
della Repubblica ed i suoi litisconsorti art ampliarla, dan- 
dole precipuamento il colore di un’oflesa a Cesare ed ai 
cesarei ministri. 

Da questo spiacevole subbiotto della congiura dei Fieschi, 
sul quale mi avvenni in cosi disparati giudizi da doverli 
necessariamente alcun poco esaminare e discutere, senza 
pretesa con quel tanto cho lessi d’aver cansato ogni pos- 
sibile errore; da questo subbietto., dico, mi sarei, corno 
da altri simili argomenti, ben volentieri prosciolto; ma il 
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Doria rappresentò nelle liguri istorie uua parte troppo im- 
portante perch’ io potessi lasciarlo affatto in disparte; nè 
di lui poteva far cenno senza dir verbo di Gian Luigi 
Fiesehi; oltreché dalle vicende dell’uno e dell’altro scatu- 
riscono importanti e salutari ammaestramenti por tulli ; 
manifesto apparendo fin dove siano agevolmente trascinati 
nomini d’ ogni tempra, età e condizione, dal fuoco delle 
passioni, da sciaguratissime lotte civili, che sempre dai 
popoli amaramente si scontano. V. Alti della Società Li- 
gure di storia patria, voi. vili, anno 1868. 

•V 

(29) L’ambiziosissimo Luigi XIV, abbracciando in suo 
pensiero la dominazione di tutta Europa, vedeva di mal 
occhio che i genovesi perseverassero in una certa devo- 
zione verso la Spagua, e voleva trovare appigli, o per una 
subita conquista che soddisfacesse al suo orgoglio , o per 
una vigorosa dimostrazione che soddisfacesse alla vendetta. 
Non potendo e non volendo Genova consentire ad aleune 
sue pretese, pensò a dominarla colle bombe. Non sono gli 
storici italiani soltanto, ma sì ancora stranieri, che tuo- 
nano contro Luigi XIV per quella sfuriata di brutale pre- 
potenza, nota ad ogni persona di qualche coltura. Dizio- 
nario del Casalis, voi. vii , pag. 1274. Sismondi, Storia delle 
repubbliche italiane, capitolo osxiv. 

* ‘ • x 

(30) Terminale appena le tribolazioni falle a Genova sof- 
frire da Luigi XIV, altre nuove insorsero a sopraffarla in 
grazia dello imperatore e dogli spagnuoli sopraggiunti con 
un'armata nel porto. Per evitare maggiori danni imminenti, 
si liberò essa dalle pretese del Commissario imperiale cou 
25.000 scudi per tre feudi posti nel dominio del la repub- 
blica; da quelle de’ ministri spagnuoli con altri 70.000 scudi 
per una questione di sali. Gazziivo, Sommario delle storie 
liguri, pag. 191. 
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(31) Fra coloro che maggiormente si distinsero nella cac- 
ciata dei tedeschi da Genova, avvenimento per tante istorie . 
famoso, oguuno ricorda il fanciullo Giambattista Perasso, 
detto volgarmente Balilla, che diede il segnale della ri- 
scossa: nò la storia dimenticò un ragazzo di 10 a 11 anni, 
detto il Pittamuli, che con una pistola nella destra , ed una 
fascina accesa nella sinistra mano, scagliatosi in una osteria 
verso Albaro, occupata da 50 granatieri tedeschi, uccise il 
primo nemico incontrato, appiccò il fuoco ai pagliericci, e 
forzò i granatieri ad arrendersi coll’aiuto d’altri borghi- 
giani: nè rimase ignorato un Andrea Uberdò, calzolaro, 
detto lo Spagnoletta, che combattè e morì da eroe; nè 
un Giovanni Carbone, che serviva qual domestico nella 
osteria della Croce bianca, od era uno dei capi della som- 
mossa. Quantunque ferito nella gran mischia, avventatosi 
de’ primi all’assalto della porta di S, Tommaso, s’era im- 
padronito delle chiavi, che poscia, portalo in trionfo al 
palazzo , presentò al Dogo e ai Senatori , dicendo « queste 
sono le chiavi che voi rassegnaste ai nostri nemici; il po- 
polo le ha ricuperate col suo sangue , e spera che per 
l’avvenire saranno meglio da voi custodite ». Il Centenario 
4746-1747, narrazione storica edita in Genova dal tipografo 
Garbarino, pag. 40, 55, "8. Speciale menzione merita pure 
il ventenne Pier Maria Canevari, morto valorosamente sul 
campo, cui il Sonato decretava uua pietra marmorea da 
innalzarsi nell’aula maggiore del pubblico palazzo. Narra- 
zione sopra citata, pag. 110. Nè vuoisi lasciare senza uua 
parola di ricordo il patrizio Gian Francesco Dongo , che, 
per meglio adoperarsi a vantaggio della patria , deposto 
l’abito ecclesiastico, colla sua attività ed il $uo coraggio 
recava gravissimi danui al nemico; come pure l'audace 
Paris Pioeili , morto in battaglia ed ouorato dal Governo 
di splendidi funerali militari. Ibidem, pag. 125 e 130. 

F fuor di contrasto che il governo ed i patrizi in quella 
circostanza non secondarono, anzi contrariarono i primi 
generosi slanci del popolo, sia che’ mancassero di ardi- 
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mento, sia ohe troppo ascoltassero i consigli della pru- 
denza. È però anche debito di giustizia il riconoscere in- 
sieme ai periti militari allora consultati, nonché coll’Ac- 
cinelli ed altri scrittori, che ardua era veramente la prova; 
che la città s’ esponeva a grandi pericoli impugnando le 
armi contro un formidabile esercito; e la storia e l’espe- 
rienza hanno insognato che chi siedo al governo, ed ha la 
risponsabilità del presente c dell’avvenire di un popolo, per 
consueto pib difficilmente s’abbandona ad arrisicati partiti, 
a giuocare le altrui sostanze c la vita, che qualunque altro 
cittadino, il quale operi soltanto por proprio conto, obbe- 
dendo ai proprii istinti , o seguitando la corrente che lo 
avvolge e strascina. E siccome non trovo modo di per- 
suadermi che allora gli ottimali provassero un solletico dr 
gioia al vedersi ingannati, insultati, taglieggiati, dissan- 
guati da insolenti stranieri; siccome la prepotenza fa pru- 
dero fieramente le mani a tutti gli oppressi» e ogni libra 
si scuote al pensiero delle corone e delle feslo riserbate 
ai vincitori ; siccome finalmente i padri coscritti di Genova 
in tante altro occasioni , e perfino poco dopo nella mede- 
sima guerra, hanno provato d’avere in corpo essi puro 
anima o sangue, coraggio e valore; in mo prevalso il con- 
vincimento che dapprima un errore di calcolo, cioè l’avere 
troppo stimato le forze nemiche , non abbastanza le pro- 
prie ; in seguito poi , dopo essere outrati nella via degli 
accordi, il pericolo crescente, e la ripugnanza ad essere 
o parere ingannatori o fedifraghi , siano state le vere e 
principali cause del loro contegno in quel duro frangente. 

, Limitandomi dunque a non felicitarli del partito da essi 
abbracciatole a congratularmi piuttosto col popolo, che 
in un momento di legittimo furore si levò nella sua possa 
e sfolgorò gli ioiqni oppressori, credo di essere nel giusto 
o nel vero più che coloro, i quali non trovano parole ab- 
bastanza mordaci per vituperare come codarde, come buono 
da nulla, quelle blasonate prosapie; quasiché propriamente 
le virtù d’ogni genere provino al pari di noi simpatie ed 


— 255 — 


antipatie di casta; quasiché delle umane azioni non sia pure 
con troppa frequenza giudice arbitrario il successo; quasi- 
ché la storia non sia in gran parte uno scartafaccio enorme 
di colpe e d’ errori , che tutto lo classi ad ora ad ora po- 
trebbero palleggiarsi a vicenda. Perciò ammiro il summen- 
tovato Andrea Uberdò, calzolaro, il quale, al dire di qual- 
che storico , da un marsigliese interrogato se , cacciati i 
tedeschi, avrebbe anche dato opera a rovesciare il governo, 
risposo con queste parole d’oro : No: chè se nel combattere 
siamo ila più de' senatori, eglino più di noi valgono nel go- 
vernare. Ponendo mento alla persona elio pronunciò cotali 
parole, a chi ed in quale circostanza furono proferite, è 
pur forza convenire che sono un raro e memorabile esem- 
pio di senno o di moderazione; di senno, perchè il ceto 
non istrutto, spesso da furbi e da intriganti aggirato , da 
mille opinioni diviso, può scegliere bene o male i suoi go- 
vernanti , ma non governare esso stesso ; di senno e di 
moderazione , perchè qualche caso non fa regola ; perche 
nessun ceto è infallibile; e perchè tutte le circostanze in- 
fluenti debbono avoro il loro peso negli umani giudizi. 

(32) Genova debole o lacerata da due potenti nemici ( cioè 
i Francesi da una parte e i Confederati dall’altra) videsi 
costretta a legarsi con un di loro: e però, per mezzo di 
una convenzione passata fra il Direttorio e il plenipoten- 
ziario Spinola, stabili vasi il buon accordo di Francia colla 
capitale della Liguria, la quale come prezzo dell’amicizia 
e del territorio conservatole sborsava sull’istante agli amici 
novelli quattro milioni di franchi, due di taglia, e altri due 
di prestito. Cazzino, Sommario, pag. 208. 

V 

(33) Due milioni sborsati dalla Repubblica ligure, e due 
dati ad imprestilo , furono il prezzo dell’ alleanza da essa 
conchiusa col governo francese. Casalis, voi. cit. pag. 1338. 
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(34) Mentre gli ammiratori della rivoluzione di Francia si 
preparavano ad abbattere l’aristocrazia genoveso, volle l'an- 
tico governo tentare un ultimo sforzo per sostenersi, fa- 
cendo arrestare parecchi de’ novatori, dal che ebbe origine 
una terribile e sanguinosa sommossa. 

Il 5 giugno 1797 venne fuori un trattato conchiuso col 
Bonaparle del tenore seguente: rimetterebbe il governo ge- 
novese alla nazione il deposito della sovranità da quella 
ricevuto: l'autorità legislativa verrebbe conferita a due 
consigli rappresentativi , uno di 300 , I’ altro di 150 consi- 
glieri ; 12 senatori, presieduti da un doge, sarebbero inve- 
stiti del potere esecutivo. Abolizione d’ogui qualsiasi privi- 
legio, integrità del territorio, franchigia del porlo, inden- 
uizzazione ai francesi oltraggiati nell’ avvenuta sommossa. 
Gazzino , png. 213 e seg. 

(35) I cambiamenti avvenuti nel governo, i quali non po- 
tevano piacere nò al clero, dò ai nobili e loro fautori, uni- 
tamente ad altro cause, diedero luogo a due nuove insur- 
rezioni , una nella valle del Bisagno , l’altra in quella di 
Polcevera, che furono represse dal genoralo Duphot, non 
senza spargimento di sangue. Trasse poi a Genova il ge- 
nerale Cannes e l’ occupò militarmente. Fu allora che si 
gridò la costituzione ; ebbevi un Consiglio dei giovani), un 
altro degli anziani o un Direttorio; -le antiche provincie 
vennero cangiate in quattordici dipartimenti ; ed il nuovo 
governo venne accettato da 100,000 voti favorevoli , con 
17,000 contrari. Cosi cessava, fra le pubbliche dimostra- 
zioni di gioia, l’antica repubblica di Genova ! cosi deperiva 
una nazione, che al giorno ultimo di vita credea salutare 
l’alba d’una nuova libertà I Gazzino, pag. 219 e seg. 

(38) Genova, che per compiacere al Bonaparte aveva fino 
dal 29 giugno 1802 riformato ancora una volta il proprio 
statuto, nel giugno del 1805 chiese di essere unita del tutto 
alla Francia, e Napoleone festosamente accolto venne a ri- 
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cevere nella loro capitale il giuramento di fedeltà de’ nuovi 
suoi sudditi. Così Genova, la cui indipendento esistenza con- 
tava più e più secoli, perdette il nome perfino, e cangiossi 
in dipartimento francese. Gazzino, pag. 254. 

(37) Al sig. avv. Federigo Alizeri e al sig. Giuseppe fian- 
cherò andiamo debitori di due bellissime guide di Genova, 
le quali ben dimostrano qual tesoro artistico o qual tesoro 
di beneficenza abbiano gli antichi lasciato a profitto e ad 
esempio de’ posteri. 

(38) Tra gli egregi miei professori mi sia qui permesso 
di ricordare quello scrittore eruditissimo che fu il P. Gio- 
vanni Battista Spotorno, e gli illustri avvocati Niccolò Ger- 
vasoni , Ludovico Casanova , Cesare Parodi \ doi quali pur 
troppo non rimangono più che gli scritti e l’onorata me- 
moria. 

So per motivi facili a indovinarsi non ho potuto nel mio 
Carme e qui non posso diro una parola d'aft'etto o ili lode 
per tutti gli antichi più intimi amici ancora viventi, sento 
però il bisogno di dedicare un memore e mesto pensiero 
ad Ippolito d’Aste, a David Chiossone, del quale tutta Ge- 
nova deplorò nello scorso anno la perdita. 

(39) Tutti facilmente comprenderanno che qui si allude a 
Camillo Sivori. 

(40) Mi piace chiuderò queste noto coi seguenti versi di 
Felice Romani, tratti dalla sua Canzone a Genova, i quali, 
scorano appropriati quando li scrisse, tanto più s’addicono 
presentemente alla bella città. 

Vedi farti di pace, arti immortali, 

Che quaggiù contro il tempo e la sventura 
Son , più che farmi, le Io sa Italia) schermo. 
Ringiovanirti come auge!, che l’ali 
Rinnova al sole, e di tue salde mura 
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Dilatar il gran cerchio e far piu fermo: 

Vedi per l’aspro ed ermo 

Dorso de' monti, e per sentier dirotti 

Stese ampie strade, e ponti od archi eretti: 

Vedi a ristarsi astretti, 

È incatenati in minor campo i fiotti; 

E dove ordia squammoso gregge i balli, 

' Cigolar carri e scalpitar cavalli. 

Chi legga per intero quella Canzone e tutte lo altre del- 
r illustre poeta, ben vedrà che, coll’amore all’Italia, ed 
all’onesta libertà, il presentimento di tempi migliori fu 
sempro vivissimo nell’animo di lui, e che trasfuso no’ suoi 
versi arditi pensieri e patriottiche speranze sempre quando 
ha potuto. É troppo giusto che neppur ciò sia dimenticato 
dagli italiani, cui spelta l’ouoraro la memoria di uno fra i 
poeti più eminenti, di uu dotto od elegante prosatore. 

Coloro poi che desiderassero meglio verificare quanto 
Genova sia stata feconda di alti intelletti d’ogni natura, 
dalle sue origini fino ai tompi nostri, possono consultare, 
fra tante altre opere , la Storia letteraria delle Liguria del 
P. Spotorno , e la Collezione non ancora interrotta degli 
elogi de’ liguri illustri. 
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Ne’ componimenti che precedono lui costretto , 
malgrado mio, a dipingere con troppa frequenza e 
con parole strazianti lo stalo infelicissimo d’ una 
nazione da secoli smembrata, taglieggiata, dissan- 
guala, incatenala ed oppressa; d’una nazione che 
spesso era causa involontaria d’ inquietudini per 
tutta l’ Europa, di lotte sanguinose fra potenti vicini , 
poiché il suo territorio era campo di battaglia sempre 
aperto a tutte le loro ingordigie, a tulle le loro am- 
bizioni; ho dovuto pur troppo toccare con mano do- 
lente le profonde piaghe d’una nazione ad ogni tratto 
condannata dalla sua debolezza a soffrire per inte- 
ressi non suoi, per capricci e rivalità di stranieri, 
per discordie da essi medesimi talora volute e nel 
suo seno alimentate, a soffrire, ripeto, lutti gli 
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orrori della guerra, stragi, devastazioni, saccheggi,, 
profanazioni d’ogni cosa più sacra, nonché tutti gli 
inconvenienli di governi dispotici, diffidenti, pau- 
rosi, anche in tempo di pace; e tutto ciò con ma- 
raviglia e scandalo dell’universo. Non recherà dun- 
que stupore ad alcuno se ora mi compiaccio di 
chiudere il presente volume con pochi versi scritti 
senza pretesa, e quasi potrei dire improvvisati, in 
omaggio a S. A. R. il Principe Umberto, perchè 
dalla pittura dei tempi trascorsi in me sempre più 
vivo e profondo rinasce un sentimento di gratitu- 
dine e di affetto alla dinastia di Savoia, che tanto 
fece per la redenzione della patria, e che nelle pre- 
senti condizioni d’Italia e d’Europa non può agli 
uomini più avveduti ed imparziali non parere la più 
sicura guarentigia d’indipendenza, di libertà interna, 
di concordia, di quiete, di forza, di stabilità e di 
floridezza. 


¥ 
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A SUA ALTEZZA REALE 


IL PRINCIPE 

UMBERTO DI SAVOIA 


CHE VISITAVA PINEROLO 
aldi 13 tuono 1S73 


Sempre ho un lampo nel cor d’ affetto e gioia 
Per la Stirpe Regai della Savoia, 

E raccendere gli estri oggi mi sento 
Dalla letizia d’ insperato evento : 

Or che sono in cospetto al prode Umberto 
Sfolgoreggiar veggo di gloria un serto, 

Ch’egli raccolse sui lombardi campi 
D’ignei metalli in mezzo ai tuoni e ai lampi, 
Onde un grido volò dall’Alpi al mare; 

De’. suoi grandi Avi oh come degno appare ! 
Stringer parca contro l’ostil masnada 
Di Filiberto o d’Amedeo la spada 
Quando all’orrendo gioco ancor non uso 
Porse ai fulmini il capo, e tutto chiuso 
In un cerchio di foco ognor tonante 
Crollo non diede, non mutò sembiante, 
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Sì che nembi d’ ulani ardenti e baldi 
Trovàr mura di petti ancor più saldi. 

Or mi sembrano Umberto e Margherita 
Simboli lieti per l’Italia unita; 
i L’ardimento guerriero e la fortezza 

Col soave dell’arti e la bellezza ; 

Il saper che provvede e a tutti è scorta , 

La pietà che sorride e che conforta; 

La giustizia che adorna e afferma il trono, 
Ma daccanto ha la grazia ed il perdono ; 
Maschie virtudi e qualità leggiadre , 

Onde or brilla la grande alma del Padre. 
Or volgo gli occhi all’avvenir securi, 

Poiché Pitale genti, infìn che duri 
l)i tanta Stirpe venerato il nome , 

Da strami blandi non saran più dome. 

Si mirabil virtude esce da Voi , 

Di ramo in ramo rifiorenti Eroi, 

Cotal soffio di glorie avvivatore 

Che ritempra all’ Italia e braccio e core. 

E noi, cessalo mercè vostra il canto 
Or dall’ira inspirato, ora dal pianto, 
Facciam l’inno sonar dell’esultanza , 

Che ardente d’amor patrio e di speranza 
Si diffonde dall’uno all’altro polo , 

Per tutti i mari seguitando il volo 
Di riverita tricolor bandiera, 

Del Re, dei Prenci, de’ suoi fasti a 
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